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PREFAZIONE
 
Questa raccolta è stata pubblicata sui numeri della rivista cattolica “Il Settimanale di Padre Pio” e contiene le omelie di tutte le sante Messe domenicali e festive (solennità di precetto) del ciclo liturgico C, dedicate alla lectio dei brani più importanti del Vangelo secondo san Luca. Come è noto san Luca è stato definito la “penna di san Paolo” e il suo Vangelo risente molto della teologia e del modo di presentare Gesù e il Vangelo del grande apostolo delle genti, dalla cui predicazione l’evangelista trae il materiale con cui redasse il suo Evangelo. Il senso e lo stile dato a questa raccolta è il tentativo di cogliere e sviluppare brevemente il messaggio essenziale che la liturgia domenicale, sapientemente articolata nell’attuale strutturazione in tre letture, vuole dare ai fedeli. Cercando di curare, ad un tempo, essenzialità, sinteticità, applicazione esistenziale alla vita dei credenti e aderenza rigorosa ai testi biblici. 
 
L’autore
 
Le tre venute di Gesù
 
 
Omelia prima domenica di Avvento, anno C
Letture: Ger 33,14-16; Sal 24; 1 Ts 3,12-4,2; Lc 21,25-28.34-36
 
 
Con questa domenica inizia il nuovo anno liturgico (ciclo C) dedicato alla lettura dei passi più salienti e importanti del Vangelo di san Luca e nello stesso tempo comincia anche l’Avvento, uno dei due tempi forti dell’anno liturgico e che prepara al primo dei due eventi centrali della nostra redenzione: la memoria della natività del Verbo fatto carne tra di noi.
Anche se culmina con la solennità del Natale, questo tempo è tuttavia dedicato a farci riflettere e considerare non solo la venuta storica di Gesù in mezzo a noi, ma anche le altre due sue venute tra gli uomini. Anzitutto, quella ultima e definitiva della parusia, sulla quale si concentra la liturgia di questa domenica e, più in generale, tutto il tempo di Avvento fino al 16 dicembre; e poi quella misteriosa venuta denominata, a seconda degli autori, “continua” o “intermedia” che non riguarda una presenza storica, sensibile e pubblica di Gesù in mezzo agli uomini, ma la sua misteriosa ma fondamentale e salvifica venuta nell’anima di ogni uomo o donna che si apre alla sua azione e accoglie la sua grazia. La Chiesa esiste per annunciare la prima venuta storica di Gesù e quella ultima e definitiva, ma anche per aiutare tutte le anime ad accogliere nella loro vita il mistero di Gesù come unico Salvatore. La sua vita, la sua azione, la sua liturgia, la sua preghiera, il suo apostolato, le sue opere mirano anzitutto ed essenzialmente a questo. Ed essa stessa è il luogo dove, per antonomasia, si può realizzare questo decisivo e liberante incontro con Colui che ci ama e ci libera da ogni peccato.
Il Vangelo di questa domenica annuncia la venuta di Gesù nella potenza e nella gloria preceduta, come è noto, dai grandi sconvolgimenti e catastrofi cosmiche che caratterizzano l’imminenza della fine. L’esortazione che Gesù rivolge ai suoi ascoltatori - e che trae origine dalla misteriosità del momento in cui questi fatti accadranno e dal loro repentino incedere e compiersi - può e deve essere considerata come diretta a ciascuno di noi: mantenere un atteggiamento interiore di vigilanza, ossia di attenzione costante e sollecitudine nel farsi trovare, in ogni momento, pronti al possibile incontro col Signore della nostra vita e Creatore delle nostre anime. Tale è l’atteggiamento di chi, attraverso l’assidua preghiera e vita sacramentale, nonché l’attiva e costante operosità nella pratica del bene e di ogni virtù, vive nell’amicizia filiale con Dio, ossia in grazia e non ha nulla da temere non solo dallo sconosciuto appuntamento con l’ora della morte ma anche da ogni possibile sgradevole evento (personale o collettivo) che possa accadere durante la vita terrena. Questo perché chi vive nell’amicizia di Dio sa e deve stare certo che “tutto concorre al bene di coloro che amano Dio” (Rm 8,29), il quale ha sempre tutto sotto controllo e mai può permettere che nessuno dei suoi figli, che tanto lo amano e lo servono, possa subire nulla di realmente e totalmente negativo. Quand’anche prove e tribolazioni fossero disposte o permesse dalla divina provvidenza, sempre saranno - certamente e senza alcun dubbio, nonostante ogni apparenza contraria - foriere di frutti di bontà, santità e grazia. 
L’apostolo Paolo, nella seconda lettura, chiosa quanto appena detto raccomandando alla sua comunità di Tessalonica di crescere sempre di più nella virtù distintiva degli amici di Dio, ossia l’amore fraterno vicendevole e universale, e a comportarsi sempre in maniera degna del Signore. Il profeta Geremia ci ricorda che tutto questo è più che possibile grazie al Germoglio giusto che fiorì al tempo dell’incarnazione e della redenzione. Si entra in contatto efficace e salvifico con Lui, come già detto, nella Chiesa e attraverso la Chiesa. E chi vive nella sua amicizia gusta la salvezza e vive nella santa tranquillità dei figli di Dio: non nel senso, lo si ripeta, che non succeda mai nulla di turbolento, ma nel senso che tutto viene accolto dalle mani di Dio come provvidenza e fonte di grazia e maggiore santificazione. A condizione di custodire indefettibile la vigilanza, pregando in ogni momento per avere la forza di non soccombere dinanzi alle prove e di essere sempre pronti a comparire dinanzi al Figlio dell’uomo per rendere conto di come abbiamo amministrato l’anima che Egli ci ha donato.
Ella è la senza macchia
 
 
Omelia solennità dell’Immacolata Concezione, anno C
Letture: Gen 3,9-15.20; Sal 97; Ef 1,3-6.11-12; Lc 1,26-38
 
 
La solennità dell’Immacolata Concezione è una bellissima festa mariana che rende particolarmente lieto il già splendido e suggestivo tempo dell’Avvento. Nell’atmosfera pregna di fervida e gioiosa attesa che caratterizza questo tempo liturgico, si inserisce l’aurora rutilante di luce dell’evento che costituisce una sorta di “preparazione prossima” dell’incarnazione. Creando immacolata l’anima di Colei che tale doveva essere per poter divenire la Madre e il tempio vivente del Figlio di Dio, si intravede già il balenare di quell’aurora che prelude alla sospirata alba della redenzione. Appare Colei che porterà il Redentore sulla terra e con Lui coopererà all’opera della nostra salvezza. E la Chiesa, anche nel tempo di Avvento, si ammanta di splendore e fa festa per la gioia del veder apparire sulla terra l’anima immacolata di Colei che sarà la sua Madre, il suo prototipo, il suo perfetto esemplare e modello, il suo perfetto e del tutto sovreminente membro.
È proprio il mistero della sua vocazione ad essere la Madre di Dio che, come è noto in mariologia, giustifica ed è a fondamento del privilegio unico di Maria Santissima di essere stata concepita senza contrarre la macchia del peccato originale, cosa che, per essere impedita, ha richiesto il compimento di un vero e proprio miracolo da parte dell’Altissimo. Già il beato Pio IX aveva avuto modo di rilevare tale connessione nell’incipit stesso della bolla Ineffabilis Deus (8 dicembre 1854) in cui proclamò essere dogma di fede l’Immacolata Concezione di Maria Santissima: “Avendo quindi deciso, in un disegno misterioso nascosto dai secoli, di portare a compimento l’opera primitiva della sua bontà, con un mistero ancora più profondo – l’incarnazione del Verbo – affinché l’uomo (indotto al peccato dalla perfida malizia del diavolo) non andasse perduto, in contrasto con il suo proposito d’amore, e affinché venisse recuperato felicemente ciò che sarebbe caduto con il primo Adamo, fin dall’inizio e prima dei secoli scelse e dispose che al Figlio suo Unigenito fosse assicurata una Madre dalla quale Egli, fatto carne, sarebbe nato nella felice pienezza dei tempi. E tale Madre circondò di tanto amore, preferendola a tutte le creature, da compiacersi in Lei sola con un atto di esclusiva benevolenza. Per questo, attingendo dal tesoro della divinità, la ricolmò – assai più di tutti gli spiriti angelici e di tutti i santi – dell’abbondanza di tutti i doni celesti in modo tanto straordinario, perché Ella, sempre libera da ogni macchia di peccato, tutta bella e perfetta, mostrasse quella perfezione di innocenza e di santità da non poterne concepire una maggiore dopo Dio, e che nessuno, all’infuori di Dio, può abbracciare con la propria mente”.
La liturgia di questa solennità presenta anzitutto nella prima lettura il cosiddetto “protovangelo”, ossia la profezia che una donna, della stessa natura e specie di quella tratta in inganno dal serpente, gli avrebbe definitivamente schiacciato la testa, portando alla riscossa il genere umano. Il che ci fa comprendere come l’Immacolata Concezione debba essere compresa dentro quella più ampia dottrina del parallelismo Adamo e Eva - Cristo e Maria. La nuova Eva fu posta nella stessa condizione dell’Eva antica per rovesciare, con la sua perfetta umiltà e ubbidienza, la prevaricazione disubbidiente e superba della progenitrice. 
La seconda lettura adombra quell’altro grande principio teologico dell’eterna predestinazione di Maria che la congiunse da sempre alla Persona ed opera del Verbo incarnato, per quel compito del tutto unico, specifico e singolare di dover essere la sua diletta e fedelissima Madre. 
Infine il Vangelo riporta l’episodio dell’Annunciazione che da un lato rappresenta, come visto, il “fine” o meglio la principale motivazione del privilegio dell’Immacolata Concezione, dall’altro una sua neppure troppo implicita rivelazione. Chi potrebbe, infatti, essere salutata come “piena di grazia”, se non una creatura che non abbia conosciuto macchia alcuna di peccato, né attuale né originale? Tra tutte, solo la santissima Vergine Maria ha potuto, può e sempre potrà definirsi tale. La tutta pura. La senza macchia. La tutta bella. L’unica e ben degna Madre di Dio. Gioia dell’Altissimo, onore e vanto del popolo santo di Dio, delizia ed estasi di tutti i santi.
Prepararsi all’incontro con Cristo
 
 
Omelia seconda domenica di Avvento, anno C
Letture: Bar 5,1-9; Sal 125; Fil 1,4-6.8-11; Lc 3,1-6
 
 
La splendida liturgia della Parola della seconda domenica di Avvento ci immette in quel clima del tutto caratteristico di “penitenziale gioia” e “gioiosa penitenza” che qualifica questo splendido tempo dell’anno liturgico. La gioia è l’arrivo del Salvatore, con tutto il carico di mirabili effetti della sua opera salvifica; la penitenza è il lavoro di preparazione alla di Lui accoglienza che esige, da parte nostra, un serio e ponderato impegno, volto a rimuovere tutto ciò che ostacola l’ingresso di Gesù nella nostra vita come suo unico Signore e Redentore.
La prima lettura ci mostra il punto di arrivo e l’efficacia di questa grande e divina promessa di salvezza che, come tipico della liturgia cattolica, si attualizza e si compie per tutti “qui ed ora” nell’oggi di “questo” tempo di Avvento: la deposizione delle vesti del lutto e dell’afflizione per rivestirsi della “gloria che viene da Dio” e del “manto della giustizia di Dio”; il sentirsi chiamare da Dio “pace di giustizia” e “gloria di pietà”; il vedere abbattuti e sgominati nemici e persecutori. La giustizia (ossia la piena conformità dell’anima ai divini voleri) è, infatti, foriera di quella pace unica e inconfondibile che viene dalla perfetta assonanza e consonanza delle corde del cuore dell’uomo con i progetti e i disegni dell’Eterno. La pietà, ossia una relazione intima, filiale, profonda e personale con Dio è foriera - anch’essa e fin da adesso - di gloria, da intendersi come partecipazione vera anche se imperfetta, a quello stato di perfetta beatitudine che Dio vive in sé da sempre e per sempre, e che può essere gustata solo da coloro che si sono addentrati in quel mondo meraviglioso che è la Preghiera con la “p” maiuscola, ossia quel dialogo interpersonale, a cuore a cuore, a tu per tu, della creatura con il Creatore, del figlio con il Padre, del nulla con il Tutto.
Tutto questo consente di diventare anzitutto grandi cooperatori alla diffusione del Vangelo (seconda lettura), cosa che - prima e più che con prediche e parole - va fatta con la testimonianza di una vita visibilmente gioiosa e manifestamente pacifica. Ma, grazie all’operosità incessante e feconda della carità di cui è pieno il cuore di chi accoglie il Signore, tutto questo porta anche a crescere sempre più in “conoscenza e discernimento” per “distinguere sempre il meglio”. L’anima raggiunta sul serio da Cristo non si accontenta, infatti, di una vita mediocre e nemmeno discreta, ma tende irresistibilmente e irreversibilmente al “meglio”, che desidera discernere e conoscere sempre più; e ciò non già per inaccettabili e indebite smanie o manie di umano perfezionismo, ma perché sa che il “tasso di felicità” raggiungibile già in questa vita è direttamente proporzionale al grado di perfetta conformità alla volontà dell’Altissimo ed esso diventa sommo (come fu quello della Madonna) quando si raggiunge il massimo possibile, ossia la piena e perfetta uniformità ai divini voleri.
Tutto questo, tuttavia, esige un’opera di preparazione attenta e sollecita da parte di chi vuole non solo aprire, ma spalancare le porte a Cristo Salvatore. La figura del Battista, sempre presentata dalla liturgia della Chiesa nella seconda domenica di Avvento, ci ricorda proprio la necessità di raggiungere le debite disposizioni per poter accogliere il Signore, onde non fare la fine di quegli sprovveduti albergatori di Betlemme, che si trovarono, loro malgrado, a chiudere le porte a Dio e alla sua santissima Madre, non accorgendosi nemmeno del loro arrivo. È necessario uscire dai burroni dello scoraggiamento, della disperazione e della depressione, aprendosi alla fiducia e alla speranza; è necessario abbassare i colli e i monti dell’orgoglio, dell’alterigia e della superbia, per rivestirsi di vera umiltà, modestia e semplicità; è necessario abbandonare la tortuosità dei compromessi e delle scelte a metà, per decidersi risolutamente di percorrere la via retta del Vangelo; è necessario, infine, lasciare i sentieri impervi del mondo e dei suoi idoli, che promettono lucciole e incastrano e inceppano nei meandri e nei labirinti di trappole mortali e amare sorprese. Chi ha la voglia, il coraggio e l’onestà di mettere mano all’aratro e lavorare nella propria anima, smascherando le proprie personali situazioni che ostacolano l’incontro col Signore e risolvendosi a rimuoverle senza tentennamenti o esitazioni, gusterà, rinnovata e piena, la gioia del Natale. Che si celebra sempre e anzitutto non solo per ricordare ciò che fu, ma per celebrare ciò che può essere per chiunque si metta nelle debite disposizioni per renderlo attuale.
Rallegratevi sempre
 
 
Omelia terza domenica di Avvento, anno C
Letture: Sof 3,14-18a; Is 12,2-6; Fil 4,4-7; Lc 3,10-18
 
 
“Rallegratevi sempre nel Signore, ve lo ripeto: rallegratevi! Il Signore è vicino!”. Ogni anno, nella terza domenica di Avvento, l’antifona di ingresso della santa Messa ci mette sulle labbra queste splendide parole dell’apostolo Paolo tratte dalla lettera ai Filippesi. È, infatti, la domenica denominata “Gaudete” (“gioite”), che invita tutti i figli della Chiesa a rallegrarsi per il mistero che il Natale celebra e annunzia: Dio è vicino, Dio si è fatto vicino, Dio è diventato uno di noi, Dio è entrato nella storia, non solo nella storia dell’umanità ma anche nella “mia” storia, nella “mia” esistenza, nella “mia” vita. Basterebbe questo pensiero, che evidentemente conserva la sua ininterrotta attualità non solo nell’ambito limitato di una domenica ma in ogni giorno della nostra vita, a rendere decisamente diversa non solo la nostra esistenza, ma anche il modo di viverla, di affrontare tutti gli inevitabili problemi, compiti, doveri, dinanzi a cui quotidianamente ci troviamo.
La liturgia di questa domenica è una vera esplosione di questa gioia. Il profeta Sofonia invita a “gridare di gioia” (viene da pensare alle forme di esultanza più intense, quali quelle legate, per esempio, al conseguimento di un successo sportivo), ad “esultare ed acclamare” con tutto il cuore. Immaginiamo se esistesse uno stadio dove “si fa il tifo” per nostro Signore, dove si esulta per Lui e a causa di Lui, lo si acclama e si grida - quasi impazziti ed estasiati - di gioia assai più e meglio di come vediamo fare dalle creature umane in simili arene per assai meno nobili ed elevati motivi (ed in forme spesso non proprio edificanti…). Il motivo di tanta gioia? “Il Signore è un Salvatore potente in mezzo a te! Il Signore gioirà per te! Il Signore ti farà nuovo col suo amore! Il Signore, a sua volta, esulterà per te con grida di gioia!”. Magari fossimo capaci di ascoltare davvero e accogliere tali splendide e sconcertanti parole! Dio mi fa nuovo! Davvero! Dio esulta per me! Ma come? Per me? Proprio per me? Eh sì… proprio per me! Questo si legge in questa splendida pagina del profeta Sofonia e, come in ogni proclamazione liturgica, la Parola di Dio si compie e si realizza “hic et nunc” (“qui ed ora”) proprio nel tempo stesso della sua proclamazione, qualora trovi un terreno fecondo e aperto ad accoglierla.
Alla meravigliosa pagina di Sofonia fa eco l’altrettanto splendido inno alla gioia cantato nel Salmo responsoriale (con le parole prese da uno dei cantici del profeta Isaia), che invita “ad attingere con gioia alle sorgenti della salvezza”, “a cantare inni al Signore che ha fatto cose eccelse”, “a cantare ed esultare”. Tutto ciò a causa dell’incontro con Dio come Salvatore, incontro che spazza via il timore, che fa nascere la fiducia profonda che sconfina nell’abbandono tenero e fiducioso tra le sue braccia, che fa venire spontaneo il desiderio di cantare al Signore, di rendergli grazie, di invocarlo e far ricordare a tutti quanto il suo nome è sublime.
La liturgia cresce ulteriormente in gioia nella splendida epistola paolina, di cui l’antifona di ingresso è un assaggio e che ci ricorda cosa comporta la gioia cristiana: un’amabilità universale e nota a tutti, un’inconfondibile stile proprio di chi davvero ha conosciuto Dio e il suo amore dal di dentro; una serenità imperturbabile a prova di angustia, una familiarità filiale con Dio a cui ci si rivolge per ogni legittima necessità e per ogni richiesta; una pace divina che “supera ogni intelligenza” e custodisce dentro i suoi aurei e deliziosi recinti i “cuori e le menti” dei fedeli.
Qual è il segreto per raggiungere questa gioia? Liberarci di tutto ciò che ostacola la nostra vita in Cristo e il nostro incontro con Lui. Se questa gioia non la viviamo ancora, dobbiamo di nuovo metterci in ascolto del Battista: forse siamo poco generosi nel condividere i nostri beni? Avidi o ingiusti? Facili a trattare male il prossimo? Via queste cose dalle nostre anime e fuori anche qualunque idolo, laccio o compromesso che ci trattenga dallo spalancare i nostri cuori al Signore, che incessantemente viene e bussa alle porte di essi. Quando questo avverrà, ciò che la liturgia di questa splendida domenica canta e celebra, diventerà vita quotidiana per ciascuno di noi.
Riconoscere e accogliere Gesù
 
 
Omelia quarta domenica di Avvento, anno C
Letture: Mic 5,1-4a; Sal 79; Eb 10,5-10; Lc 1,39-45
 
 
La quarta Domenica di Avvento, che cade ordinariamente nella suggestiva atmosfera della novena di Natale, ci proietta e prepara in modo immediato e diretto a celebrare il grande mistero della Natività di nostro Signore Gesù Cristo, evento che ha allietato l’universo intero e che dovrebbe essere accolto dai membri della famiglia umana con indicibile gioia e sconfinata gratitudine, manifestata non solo con grande fervore nella preghiera e nella partecipazione alla liturgia della Chiesa, ma anche con i segni esterni di festa tipici del Natale, che dai fedeli andrebbero quanto mai valorizzati e soprattutto decisamente “qualificati” (meglio sarebbe dire, almeno in molti casi, “riqualificati”) in senso prettamente e squisitamente religioso. Il Natale non è un’ennesima occasione di sfogo per una quanto mai diffusa mentalità festaiola, ma la celebrazione dell’ingresso nel mondo di Dio fatto uomo, che rappresenta la massima nobilitazione possibile e immaginabile per i membri della razza umana, elevata, grazie a questo mistero, ad una dignità superiore addirittura a quella angelica.
Un piccolo villaggio, chiamato Betlemme, fu onorato dell’insigne prerogativa di dare i natali al Salvatore del mondo, come ci ricorda la prima lettura. Da quella città uscì “il dominatore di Israele”, non solo dell’Israele “storico”, ma dell’Israele “mistico”, ossia di tutti coloro che avrebbero accettato il Dominatore come tale, accogliendolo nella propria vita, senza alcuna preclusione o esclusione di checchessia. Eppure, come ci ricorderà drammaticamente la liturgia del Natale, di questo grandissimo e straordinario evento non solo non se ne accorse quasi nessuno, ma quei pochi che in qualche modo entrarono in contatto con esso lo fecero - salvo rarissime e circoscritte eccezioni - o in chiave “non accogliente” (gli albergatori di Betlemme) oppure, come Erode, totalmente negativa e distruttiva. Fatti, questi, che non possono e non devono ripetersi, ma che sembrano, pur ovviamente nelle mutate circostanze, sciaguratamente più che possibili nel clima scristianizzato che si respira - in certi casi in modo davvero forte - dalle parti dell’Occidente. Eppure, Colui che è nato da Colei che è giustamente chiamata “Dei Genetrix” è l’Unico che ha la capacità di concedere agli uomini i beni inestimabili della pace e della sicurezza, beni che tutti cercano per ogni dove; e che cercano di raggiungere attraverso accordi, mezzi e strumenti assai spesso labili e precari; ma che quasi nessuno trova. La forza e la potenza dell’unico e vero Dominatore sono “condannate” alla quasi totale inoperatività a causa del libero arbitrio di quegli uomini che non vogliono riconoscere in Gesù il Salvatore e non lo accolgono come Dio e Signore della propria vita. A livello sia privato che pubblico.
Egli è Colui che è entrato nel mondo con una carne e un’anima del tutto uguali alle nostre allo scopo di ripristinare, con la sua obbedienza perfettissima, il dominio della volontà divina sull’uomo, riparando la disobbedienza del peccato e aprendo di nuovo le porte del cielo all’umanità decaduta. L’epistola, anche tramite la citazione del salmo quaranta, con insistenza richiama questo aspetto fondamentale dell’opera compiuta da Gesù: “Io vengo per fare la tua volontà”. Per farla come rappresentante dell’umanità rinnovata, di quell’uomo che nel sottrarsi volontariamente ad essa ha trovato (e ogni giorno trova) il dolore, la morte, l’infelicità e il male in ogni sua forma ed espressione.
La Madonna e santa Elisabetta, che il Vangelo ci presenta, godettero della gioia portata sulla terra da Gesù. Una vergine madre e una madre sterile. L’emblema di due situazioni considerate, a quei tempi, ai margini della società, in uno stato di derelizione e di dimenticanza da parte degli uomini e, come più di qualcuno pensava, anche da parte di Dio. Esse sono le rappresentanti di quei poveri e ultimi tra cui il Salvatore avrebbe trovato ascolto e accoglienza. Maria ed Elisabetta prefigurano quei poveri pastori che - unici insieme ai Magi - si sarebbero mossi a rendere omaggio e onore al Neonato divino. Gli unici capaci di accogliere il Dono del cielo, perché vuoti di terra. La predilezione di Dio per i poveri, in questo senso, lungi dall’essere una sorta di arbitraria (anche se simpatica) preferenza, appare come una inevitabile conseguenza: solo chi è vuoto di mondo, infatti, ha spazio per accogliere Dio. Chi è pieno di sé e di idoli non solo non sa accoglierlo, ma purtroppo non sa nemmeno vederlo, riconoscerlo, accorgersi della sua presenza.
È apparsa la grazia di Dio
 
 
Omelia santo Natale anno C, santa Messa della notte
Letture: Is 9,1-3.5-6; Sal 95; Tt 2,11-14; Lc 2,1-14
 
 
“È apparsa la grazia di Dio”. Queste parole dell’apostolo Paolo sono il grande annunzio che risuona nella liturgia della Chiesa della Messa della notte del santo Natale. L’impensabile, l’inimmaginabile, l’incredibile è apparso nella notte di oltre due millenni fa e da quel momento, oltre ad aver diviso in due il tempo della storia (almeno nel mondo occidentale) interpella, provoca, obbliga l’uomo di ogni luogo e di ogni tempo - che non può non sapere cosa sia il Natale - a porsi la grande, focale, decisiva, imprescindibile questione circa l’identità di quel Bambino, di origini galilee, nato (rocambolescamente) in una stalla di un piccolo centro al sud della Giudea, chiamato Betlemme. Chi è quell’Infante che, pur nascendo nel più assoluto silenzio e nella dimenticanza di (quasi) tutti, in condizioni estremamente disagiate e precarie, ha fatto tanto rumore e, nonostante siano in molti a volerne cancellare perfino il ricordo dalla faccia della terra, continua ad essere in qualche modo (spesso - a onor del vero - assai poco adeguato) comunque festeggiato?
“Un Bambino è nato per noi. Ci è stato dato un figlio”. Il profeta Isaia lo intravide molti secoli prima della sua comparsa. Lo annunciò come una possente luce in grado di squarciare le tenebre, non solo (anzi non tanto) quelle della notte che ne vide i natali, quanto piuttosto le dense tenebre del male e della morte dentro cui il mondo intero giaceva come avvolto, in una sorta di interminabile “polo equatoriale a monofase”, ossia in un buio denso e prolungato a cui, diversamente dai due poli planetari a noi conosciuti, non succedevano mai tempi altrettanto lunghi di luce ai lunghi tempi di profonda oscurità. Lo annunciò anche come il “moltiplicatore della gioia” e il “fomentatore della letizia”. Ne descrisse i tratti essenziali della persona, della missione, della sua funzione salvifica: Principe della pace, Dio potente, Consigliere ammirabile e detentore di un vero e imperituro potere, inattaccabile e inespugnabile come la pace profonda e senza fine che porta a chi, con amore e fede, lo accoglie. Lo indicò anche come l’Unico capace di portare e instaurare sulla terra un rinnovato ordine fondato sul diritto e la giustizia, che l’uomo faticosamente e insistentemente cerca di instaurare, senza mai riuscirci pienamente e senza, soprattutto, riuscire a togliere il principio e l’origine dell’umana iniquità, causa di ogni caos e disordine che spesso vediamo regnare nel mondo.
Quel Bambino, storicamente, nacque in quel luogo in forza di un atto di superba ostentazione di potere posto in essere dal Cesare di allora, il primo e più famoso della lunga serie dei suoi successori: Ottaviano Augusto. Fu il censimento da lui ordinato ad obbligare Giuseppe e Maria a muoversi verso Betlemme, terra in cui dovevano farsi registrare in quanto entrambi appartenenti alla tribù di Giuda. Questo fatto, apparentemente tanto lontano dai divini disegni, era in realtà lo strumento contingente con cui si realizzava, nella storia, l’antica profezia del profeta Michea che indicava nella tanto piccola Betlemme di Efrata il luogo da cui sarebbe sorto il dominatore di Israele (cf Mic 5,1). A testimonianza di come Dio sappia sempre scrivere dritto sulle righe storte e del suo misteriosissimo ma realissimo dominio e controllo sulla storia dell’umanità, da Lui mirabilmente realizzato senza minimamente violare la libertà di arbitrio degli attori di essa. 
Quel Bambino nacque in una fredda, maleodorante e tutt’altro che accogliente stalla, perché per loro “non c’era posto nell’alloggio”, ci ricorda in modo lapidario e asciutto san Luca. Altro dettaglio che, se da un lato interpella tutti gli alloggi in cui il Bambino continua a bussare chiedendo accoglienza - ossia i nostri cuori - dice anche molto sui divini voleri e disegni. Da una cosa brutta, da gesti di rifiuto si determina una situazione umanamente penosa, ma certamente voluta da Dio, quale quella di nascere in silenzio e povertà, due parole essenziali e basilari nel vocabolario e nello stile di Dio e che devono essere ben conosciute e praticate da chiunque voglia diventare suo amico.
Pochi (ma buoni) si accorsero di questo evento e ne furono i primi (adoranti) testimoni, dopo averne ricevuto l’annuncio dalla bocca degli angeli: attraverso quel Bambino la gloria di Dio era già compiuta e la pace agli uomini tanto amati dal Signore era giunta sulla terra. Ovviamente per chi è disponibile ad accoglierla riconoscendo in quel Bambino il Salvatore dell’uomo. Il vero Salvatore. L’unico Salvatore. Il divino Salvatore.
È nato per noi un bambino
 
 
Omelia santo Natale, anno C, santa Messa del giorno
Letture: Is 52,7-10; Sal 97; Eb 1,1-6; Gv 1,1-18
 
 
“È nato per noi un bambino”. L’antifona di ingresso della Messa del giorno di Natale fa immediatamente risuonare il compimento della profezia di Isaia, già solennemente proclamata nella suggestiva liturgia della Messa della notte. Tuttavia, mentre la scena precedente ci portava nella povertà del presepio, a contemplare l’apparentemente del tutto inadatto e inadeguato luogo scelto da Dio in persona per venire al mondo - invitandoci così a meditare non poco su quanto i pensieri e le scelte del cielo sovrastano e superano infinitamente quelle di noi poveri esseri umani - ora, grazie allo splendido prologo del Vangelo di san Giovanni, siamo portati alle vette della più sublime contemplazione, ossia a considerare con estrema attenzione chi era quel Bambino, di quale gloria, in quanto vero Dio come il Padre, era da sempre circonfuso e ammantato e a quale abisso di umiliazione e annientamento sia arrivato per amore dell’uomo. La prospettiva giovannea è, infatti, del tutto speculare rispetto a quella dei Vangeli sinottici: si parte dalla contemplazione delle cose del cielo e dei suoi arcani per stupirsi, meravigliarsi e talora sbalordirsi di come la divinità, umanandosi ed incarnandosi, si sia abbassata e umiliata, per vivere una vita divinamente umana e umanamente divina ed operare in tutto da quel Dio quale era (ed è rimasto), pur essendo veramente uomo come noi.
Infatti, con l’incarnazione del Verbo è accaduto, come ricorda la seconda lettura, che quel Dio che aveva parlato molte molte e in diversi modi fin dai tempi antichi, attraverso profeti, patriarchi, santi, sacerdoti e anche re, ad un certo punto volle prendere la parola di persona, senza più ricorrere a mediatori ma facendosi Lui stesso unico mediatore tra Dio e l’uomo, attraverso la sua santissima Umanità da noi assunta. Anche l’autore della lettera agli Ebrei invita, pertanto, a fissare in alto lo sguardo, contemplando chi è questo “Figlio”: non solo Creatore ed erede di tutte le cose, ma “irradiazione della gloria del Padre e impronta della sua sostanza”, frasi che significano che Egli, in quanto Dio come il Padre, ne condivide la gloria intrinseca ed ha diritto di ricevere la gloria estrinseca da ogni creatura, in quanto titolare non di una divinità minore (come se fosse una sorta di divino demiurgo), essendo “impronta della sua sostanza” ossia, come il simbolo della fede di Nicea-Costantinopoli avrebbe solennemente dichiarato (in risposta all’empia eresia ariana), “generato, non creato della stessa sostanza del Padre”.
Questo evento, se veramente fosse creduto senza dubbio ed esitazione alcuna, non potrebbe non ingenerare, insieme a commozione adorante, una felicità sconfinata, tale da prorompere inesorabilmente nell’esultanza di giubilo, tanto è l’onore che ciò conferisce alla natura umana in quanto tale. Di questa autentica esplosione di gioia si fa interprete la prima lettura, invitando non solo ad un’allegra esultanza che sfoci in canti di gioia, ma anche a farsi lieti araldi e banditori di tanto grande notizia. Il grande annuncio che da duemila anni apostoli e missionari di ogni tempo portano nel mondo intero è che Dio è diventato uno di noi e che, in quanto tale, ha realizzato la nostra salvezza, il cui fine è renderci (nuovamente) partecipi della natura divina e della dignità di figli di Dio: “a quanti lo hanno accolto ha dato potere di diventare figli di Dio”, afferma con decisa risolutezza il cuore del Vangelo di questa Messa. Vedendo quel Bambino si vede il volto del Padre, ascoltandolo si conosce la verità e la volontà del Padre, seguendolo si gusta fin da subito la vita eterna che Egli porta non solo come promessa futura, ma come meravigliosa realtà vissuta nel presente da tutti coloro che lo accolgono. Con le parole del Salmo responsoriale preghiamo ardentemente Dio Padre che tutta la Terra possa vedere la salvezza operata dal Verbo fatto carne. Soprattutto in questi nostri tempi, dove in molti sembrano averlo dimenticato o, peggio, sembrano volerlo dimenticare. “Un giorno santo è spuntato per noi: oggi una splendida luce è scesa sulla terra”. Che tutti la conoscano, la riconoscano, la adorino. Per ricevere da lei il dono della vita immortale.
Il segreto della pace
 
 
Omelia della solennità Maria SS.ma Madre di Dio, anno C
Letture: Nm 6,22-27; Sal 66; Gal 4,4-7; Lc 2,16-21
 
 
Per la sapienza ispirata della santa Madre Chiesa nell’organizzare i tempi e le feste dell’anno liturgico, fin dai tempi della riforma del Messale Romano la festa della Maternità Divina di Maria è stata spostata in coincidenza con l’ottava di Natale, ossia nel primo giorno del nuovo anno solare. Scelta assai opportuna non solo per le alte motivazioni teologiche, liturgiche e spirituali che la sostengono, ma anche per porre idealmente ogni nuovo anno sotto l’egida e la protezione della beatissima Vergine Maria che, proprio in quanto vera Madre di Dio, è anche - ipso facto - dolcissima e vera madre nostra, che del suo vero Figlio naturale - il Verbo fatto carne - siamo le mistiche membra. In questo giorno la Chiesa celebra anche la giornata mondiale della pace, volendo con ciò nemmeno troppo velatamente significare che quella vera la si può trovare solo in Colui che il giorno di Natale è stato salutato e acclamato come il “Principe della pace”, poiché ha portato nel mondo non una labile pace fondata sulla precarietà del compromesso, ma profonda e soprannaturale: nostro Signore Gesù Cristo, che avrebbe a suo tempo dichiarato “beati” i mansueti e i pacifici, ossia coloro che operano, si adoperano e si prodigano per portare tra gli uomini pace, riconciliazione e concordia.
È assai bella e significativa, in questo senso, la pagina della prima lettura, che riporta la celebre benedizione di Mosè (che san Francesco d’Assisi fece sua adottandola ordinariamente come sua propria formula di benedizione), culminante nel salutare auspicio “il Signore ti conceda pace”. La pace vera viene, infatti, sempre e solo dal Signore. Non può esserci, infatti, se non si vive in piena concordia con i divini voleri, il cui sconvolgimento e la cui trasgressione è la causa di ogni disordine e turbamento. Non c’è nemmeno con se stessi, quando manca questa primordiale e principale “pace con Dio”; e così nell’anima dell’uomo si agita ogni sorta di mala passione: inquietudine, angoscia, disperazione, pessimismo, depressione, invidia, solo per citarne qualcuna. E, in questo marasma di caos, è praticamente impossibile che si possa vivere in concordia con il prossimo, con “ogni” prossimo, buono o cattivo, amico o nemico, meritevole o ingrato.
Il “segreto” si trova dunque in un rinnovato, fecondo e amorevole rapporto con Dio, coltivato anzitutto nella preghiera e nella meditazione. Mentre la seconda lettura ci ricorda che il “Principe della pace” è nato - nel tempo e come uomo - da donna, così come - ab aeterno in quanto Dio - fu generato dal Padre, il Vangelo ci svela lo stile e la forza di questa grandissima Donna che meritò di divenire Madre anche biologica di Dio perché molto prima, molto di più e molto più significativamente, lo aveva generato nella sua anima per mezzo della fede. Ella è presentata come “Colei che custodiva queste cose, meditandole nel suo cuore”. Una Donna, dunque, attenta a vedere negli eventi che le capitavano - in quelli grandi e significativi come la visita dei pastori, ma anche in quelli comuni e ordinari della vita quotidiana - la mano operosa di Dio, la sua santa volontà manifestantesi incessantemente, che occorre riconoscere e a cui è fondamentale aderire sempre e in tutto; e ciò attraverso la duplice fondamentale operazione della custodia - ossia di uno sguardo attento, vigile e capace di ritenere con cura e amore nella memoria i fatti accaduti - e della meditazione, fatta nel silenzio e nell’orazione profonda e personale, che ogni fedele che voglia (come è sua vocazione) diventare figlio, intimo e familiare di Dio deve imparare a scoprire, praticare e amare.
Nessuno potrà vivere ciò che la Madonna visse in quanto Madre (biologica) di Dio. Ma, come nostro Signore non mancò di ricordare nel Vangelo (cf Mt 12,50 e par.), tutti possono assomigliarle nella maternità attraverso la fede, ossia facendo nascere per essa Gesù nelle proprie anime, per partorirlo al mondo attraverso una vita santa e una testimonianza gioiosa e coerente. Sia questo il più bell’augurio per un santo e felice anno nuovo.
I “vicini” e i “lontani” da Dio
 
 
Omelia solennità dell’Epifania del Signore, anno C
Letture: Is 60,1-6; Sal 71; Ef 3,2-3a.5-6; Mt 2,1-12
 
 
Il termine “Epifania” deriva il suo etimo dal greco e significa, letteralmente, “manifestazione”. Con l’incarnazione, infatti, l’invisibile natura divina si è fatta visibile nell’umanità di Gesù Bambino, manifestandosi in essa e, a sua volta, è stata riconosciuta da pochi che, dietro i veli dell’umanità piccina di un Infante, hanno saputo riconoscere e adorare la presenza dell’Altissimo. A Natale lo fecero pochi poveri pastori, mossi dall’annuncio angelico a cui credettero senza esitare. Nell’odierna solennità lo fanno questi grandi dell’Oriente (i “Magi” - tre secondo la tradizione), mossi verso Betlemme da particolari fenomeni astronomici che essi furono in grado di individuare, comprendere e decodificare.
Dietro la raggiante e luminosa figura dei Magi si staglia la sinistra, oscura e tortuosa figura di re Erode (il grande) che, insieme a “tutta Gerusalemme” anziché provare la pace e la gioia del Natale, resta turbato. Un fatto ben più grave e più pericoloso dell’indifferenza dei betlemmiti che, in occasione della Natività, fece da contraltare alla fede gioiosa e schietta dei poveri pastori; ed anche più inquietante e sconcertante. Infatti, proprio coloro che avevano tutte le carte in regola per riconoscere l’avvento del Messia - e ne è prova il resoconto dei sacerdoti e degli scribi circa i dettagli sul suo luogo di nascita - sono stati i suoi primi e più furiosi nemici, detrattori e crudeli persecutori.
La splendida (per certi versi, assai amara per altri) prima lezione di questa festa sembra dunque essere la seguente: a volte i “lontani” (o quelli che reputiamo tali) arrivano al Signore per vie non del tutto usuali e diverse da quelle comuni e ufficiali; e ci arrivano “alla grande”, con le debite disposizioni e con i dovuti comportamenti da tenere presso il Dio finalmente conosciuto e devotamente amato. Viceversa i cosiddetti “vicini”, gli “addetti ai lavori” (talora perfino qualche “professionista del sacro”) corrono il pericolo non solo di non avere disposizioni e comportamenti adatti a riconoscere e accogliere il Salvatore, ma addirittura di diventare ostacolo per gli altri, impedimento alla possibilità di incontro con l’unico Salvatore dell’uomo. Questo rappresenta un monito per tutti, perché anche quando non si giungesse alla cattiveria e alle aberrazioni di cui sono capaci gli Erodi di ieri, di oggi e di sempre, si corre comunque il serio pericolo di vedersi passare Gesù davanti e non saperlo o (peggio) non volerlo riconoscere. Con conseguenze devastanti non solo per se stessi, ma anche per gli altri.
I Magi rappresentano quella parte dell’umanità che ha il grande pregio di essere in ricerca, di stare in ascolto, di sapersi porre le grandi domande, di cercare le risposte. Di non accontentarsi di vivere disordinatamente alla giornata, né di permettere che la vita con i suoi eventi scivoli addosso senza mai porsi qualche sano e intelligente “perché”, come è doveroso per chi, come l’uomo, è dotato di intelligenza e coscienza. I Magi sono anche immagine di coloro che non temono di compiere un cammino, di rimetterci qualcosa (in fatica, tempo, denaro) per raggiungere l’obiettivo della loro ricerca, di mettere a repentaglio anche la reputazione, quando in gioco ci fosse la grande e stupenda ricerca di quel Dio che sembra nascosto, ma è molto più vicino di quanto spesso pensiamo. La “grandissima gioia”, piena e divina che essi trovarono, conobbero e percepirono e che non li avrebbe mai più lasciati è frutto e premio delle loro fatiche, del loro crederci, del loro sapersi sacrificare per trovare ad ogni costo Colui che è il principio e il fine di tutte le cose. I loro simbolici doni sono espressione di ciò che l’uomo offre a Dio quando lo trova davvero: l’oro dell’amore, l’incenso di una preghiera vera unita a profonda adorazione e la mirra del sacrificio, ossia la prontezza nell’offrire ogni cosa a Dio per la sua gloria, per conoscerlo meglio, per la salvezza di altre anime.
Dio si rivela a chi lo cerca, ma si nasconde a chi non lo cerca o, peggio, lo tenta. I Magi non tornarono da Erode, avvertiti in sogno dagli angeli. Perché per coloro che hanno il cuore chiuso, per coloro che hanno già deciso irreversibilmente “contro Dio”, induriti dentro un cuore di pietra e una pervicace cervice, vani sono gli “sforzi” della grazia, vana diventa perfino la croce di Cristo, vano (quando addirittura non controproducente) ogni parlare e cercare di far ragionare. Dio ci salvi dal cuore chiuso e dalla mente ottusa e ci renda, come i Magi, ricercatori infaticabili e mai sazi del vero, del bello e del bene.
Far memoria del nostro battesimo
 
 
Omelia solennità del battesimo del Signore, anno C 
Letture: Is 40,1-5.9-11; Sal 103; Tt 2,11-14; 3,4-7; Lc 3,15-16.21-22
 
 
La festa del battesimo del Signore, che ricorre sempre la prima domenica dopo l’Epifania, pone fine al tempo di Natale e si situa in una linea di piena continuità con quest’ultima solennità. In essa abbiamo visto la natura divina di Gesù, nascosta dietro la sua santissima Umanità, riconosciuta e adorata come tale dai Magi, personaggi emblematici della virtù della fede: il figlio di Dio incarnato è riconosciuto nella sua vera identità dagli uomini. Nell’odierna festività abbiamo, anzitutto, un’altra grande epifania (e un’altra ancora ne contempleremo la prossima domenica): quella dove è Dio Padre in persona che proclama la divinità del Figlio con voce umanamente percepibile, mentre lo Spirito Santo la mostra (agli occhi corporei degli astanti) scendendo in forma di colomba su Gesù appena battezzato. Si tratta quindi di una mirabile operazione della Santissima Trinità, di un’attestazione della divinità del Figlio compiuta, in modo distinto e complementare, dai Due Uguali in favore dell’Uguale. Vedremo che anche il diretto interessato avrà modo di accreditare la sua vera divinità intervenendo di persona. Ma su questo, come accennato, torneremo la prossima domenica.
Col battesimo Gesù dà inizio alla sua vita pubblica. Il gesto da Lui compiuto è quanto mai emblematico: si fa solidale con i peccatori, si confonde in mezzo ad essi, ricevendo il battesimo di acqua (un simbolo, ovviamente, non un vero sacramento) che i peccatori ricevevano da san Giovanni Battista confessando i loro peccati e impegnandosi a farne penitenza. Gesù non aveva (ovviamente ed evidentemente) peccati suoi da confessare, ma doveva prendere su di sé, come Redentore, quelli di ogni uomo di ogni luogo e di ogni tempo e accollarsene il peso e l’espiazione per essi dovuta. Ecco perché, richiamandosi al battesimo ricevuto da Giovanni avrebbe adombrato - neanche troppo velatamente - al cruento compimento di esso sulla croce: “C’è un battesimo che devo ricevere. E come sono angosciato finché non sia compiuto!” (Lc 12,50). Gesù inizia, dunque, con questo gesto di straordinaria umiltà la sua lunga penitenza sofferta per noi, cominciata con i quaranta giorni di digiuno nel deserto e culminata nell’immolazione cruenta del Golgota.
Col suo battesimo, peraltro, secondo la pressoché unanime interpretazione dei Padri della Chiesa e degli scrittori ecclesiastici, Gesù volle anche santificare le acque con cui i suoi discepoli avrebbero ricevuto il sacramento della rigenerazione, destinato ad essere amministrato non con acqua soltanto, ma con acqua e Spirito Santo. Questo, a differenza di quello impartito dal Battista, è un vero sacramento, il cui effetto è la remissione del peccato originale, di tutti i peccati attuali commessi e l’infusione della grazia santificante, ossia i frutti principali dell’opera di redenzione compiuta dal Signore. 
Celebrare questa festa, pertanto, significa anche far memoria del nostro battesimo e della nostra fedeltà (o meno) alle promesse battesimali, esigenze prime e fondamentali della vita cristiana, ricordando che questo sacramento conferisce una vera rinascita interiore, ma che ha bisogno di essere custodito dentro una coscienza pura, una vita di preghiera e di pratica fruttuosa, frequente e costante dei sacramenti, nonché di fedeltà quotidiana, gioiosa e costante alle esigenze dei divini comandamenti.
Un pensiero va infine rivolto all’attuale prassi circa la celebrazione di questo sacramento. Essa presenta due fenomeni di diversa gravità ma comunque allarmanti: anzitutto, la pratica di non battezzare i propri figli, o per motivi di personale ateismo o con lo specioso pretesto di “lasciarli liberi” di scegliere in età adulta. Si assiste inoltre al progressivo differimento del battesimo a tempi abbastanza lontani dalla data di nascita, con una prassi recente che è tuttavia contraria a quanto praticato per secoli nella Chiesa. Si tratta di preoccupanti segnali di calo della fede e di mancata percezione della grandezza ed importanza di tale sacramento. Voglia il Signore illuminare menti e coscienze per comprendere la grandezza di questo dono e tornare a celebrarlo e viverlo con sollecitudine, gioia e pienezza di fede.
Colei che ci ottiene tutte le grazie
 
 
Omelia seconda domenica del tempo ordinario, anno C
Letture: Is 62,1-5; Sal 95; 1 Cor 12,4-11; Gv 2,1-12
 
 
Il Vangelo della seconda domenica del tempo ordinario dell’anno C presenta il fondamentale e focale miracolo di Gesù alle nozze di Cana, il primo dei miracoli “esteriori e visibili” compiuti da nostro Signore, il primo di una lunga serie che sarebbe culminata (e terminata) con lo strepitoso ed eclatante miracolo della risurrezione di Lazzaro. Tale episodio va anzitutto letto come ultimo tassello di quella grande epifania del Signore che nella Chiesa di Oriente ha sempre tenuto congiunto ai due che lo precedono, ossia l’adorazione dei Magi e il battesimo del Signore. Come abbiamo avuto modo di vedere nelle precedenti omelie, infatti, nel primo episodio sono gli uomini a riconoscere (per grazia) la natura divina del Bambino Gesù; nel secondo il Padre la attesta e lo Spirito Santo la mostra; alle nozze di Cana è Gesù in persona a mostrare, compiendo il primo dei miracoli, che Egli è vero Dio e, in quanto tale, può operare da Dio ossia fare una delle cose che a Dio solo sono possibili, quale quella di prescindere o superare le ordinarie e comuni leggi della natura (come avviene in ogni miracolo). Gesù, peraltro, non si sarebbe limitato a questo: anche gli altri “segni distintivi” della divinità (quali la conoscenza dei pensieri del cuore, la conoscenza degli eventi contingenti futuri e l’impero ineluttabile sui demoni) sarebbero stati da Lui puntualmente e chiaramente forniti, onde nessuno potesse dire che Egli non avesse offerto valide credenziali a chi voglia liberamente compiere l’atto di fede nella sua divinità.
Il miracolo delle nozze di Cana, tuttavia, offre numerosi e ulteriori spunti di riflessione. Anzitutto quelli riguardanti la mediazione mariana e la potenza dell’intercessione di Maria presso suo Figlio. Ella, infatti, previene ogni richiesta degli sposi, sollecitando suo Figlio a beneficiarli senza che nessuno di essi avesse fatto alcuna esplicita preghiera o petizione al riguardo. Come non ricordare le parole che Dante pone in bocca a san Bernardo (nel trentatreesimo canto del paradiso), in cui Maria viene celebrata come dispensatrice di grazia “la cui benignità non pur soccorre a chi domanda, ma molte fiate, liberamente al dimandar precorre?”. Oltre a questa deliziosa sollecitudine materna di Maria, che mostra il suo essere vera Avvocata e Consolatrice dei suoi figli, c’è anche un altro importante punto di meditazione mariana. Alla richiesta della Madre, Gesù sembra opporre una risposta di apparente diniego, motivata da un misterioso “non è giunta la mia ora”. Frase che è stata interpretata, nel corso della storia, in chiave sia letterale che allegorica. Letterale nel senso di “non è ancora giunta l’ora di dare inizio ai miracoli pubblici” e in tal caso la Madonna si presenterebbe come Colei che, grazie al suo amore e al suo “santo ascendente” su Gesù, lo avrebbe spinto ad anticipare l’ora di compierli, quasi per concedere a Lei la primizia di essi e rivelarla, neppure troppo velatamente, come la dispensatrice di grazie e il “segreto” per ottenere da Dio perfino i miracoli. Allegorico nel senso dell’ora giovannea, che nel Vangelo di Giovanni, designa l’ora della passione e morte di Gesù, ossia della sua glorificazione. Questa lettura apre anche ad una comprensione spirituale del miracolo compiuto da Gesù: l’acqua rappresenterebbe la vita inodore, incolore, insapore, dell’uomo orbato della divina grazia; il vino la pienezza di gioia, di amore e di grazia nuovamente restituiti, esattamente in forza della passione e morte di Gesù. Si tratta, come sovente accade nella sacra Scrittura, di livelli e letture che possono considerarsi non come contrapposti o alternativi, ma piuttosto compresenti e complementari. Grande è, infatti, la potenza della Parola di Dio, che va molto al di là delle nostre povere parole umane ed anche molto ad di là di quanto possiamo cogliere e comprendere. In ogni caso con Gesù è arrivata nel mondo la grazia di Dio (spirituale e materiale); con l’intercessione sollecita, premurosa e preveniente di Maria, essa giunge a noi, oggi come ieri, “a velocità accelerata”, perché Ella desidera la nostra gioia e la nostra salvezza molto più di quanto possiamo immaginare e assai più di quanto la desideriamo noi stessi. Sono le grandi meraviglie del Signore che il Salmo responsoriale ci invita ad annunciare a tutti con gioia, perché ad ogni uomo sia data la possibilità di conoscerle e parteciparvi. 
Il primato della Parola di Dio
 
 
Omelia terza domenica del tempo ordinario, anno C 
Letture: Ne 8,2-4.5-6.8-10; Sal 18; 1 Cor 12,12-30; Lc 1,1-4; 4,14-21
 
 
Il cuore della liturgia di questa terza domenica del tempo ordinario è indubbiamente la Parola di Dio e l’importanza decisamente fondamentale del suo ascolto attento, della sua comprensione profonda e della sua messa in pratica da parte di ogni autentico credente. Tutti passaggi parimenti necessari e logicamente consequenziali, senza cui il grande dono della Rivelazione - uno degli atti di amore più grandi compiuti da Dio in nostro favore - rischia di divenire vano, inutile, inefficace e infruttuoso.
Il prologo del Vangelo secondo Luca ci narra di quanto sia stato lo scrupolo e l’attenzione del medico discepolo di san Paolo nel verificare attentamente le fonti e la loro attendibilità prima di accingersi nella grande opera della redazione del terzo Vangelo, cosa che ci fa comprendere, anzitutto, il fondamentale ed essenziale radicamento storico non solo di questo Vangelo ma, più in generale, di tutta la Rivelazione, attraverso la quale, con parole e gesti, Dio non solo rivela all’uomo se stesso, ma intesse una storia di salvezza finalizzata alla sua liberazione dal male ed alla realizzazione della sua felicità in questa e nell’altra vita. 
Subito dopo il prologo, il brano evangelico (balzando in avanti di qualche capitolo) ci presenta i primi atti del ministero pubblico di Gesù. La potenza dello Spirito Santo - manifestatosi su di Lui in forma visibile in occasione del battesimo e che lo animò e sostenne nella sua lunga penitenza nel deserto - prima e forse addirittura più che in segni e miracoli, si manifesta in Gesù anzitutto nell’insegnamento. E non a caso il Signore torna a Nazareth e, aperti i sacri rotoli, mostra come Egli sia il compimento delle promesse date da Dio nell’Antico Testamento. Il che rende alquanto evidente come grave mancanza sia trascurare la conoscenza e la comprensione delle sacre Pagine che - come ci mostra la prima lettura - costituiva il cuore della fede e della spiritualità del popolo dell’Antica Alleanza; e deve diventare la base e la quintessenza anche (anzi soprattutto) dei membri del popolo della Nuova ed eterna Alleanza.
L’epistola paolina offre, sotto questo punto di vista, degli importantissimi insegnamenti su una delle categorie chiave per la comprensione del grande mistero della Chiesa: quella di mistico corpo di Cristo. L’Apostolo indugia non poco in questa importantissima immagine per far comprendere ai fedeli di Corinto quanto la Chiesa sia una compagine divinamente ordinata e caratterizzata necessariamente dai seguenti punti cardine. Anzitutto l’unità tra il capo e le membra: senza tale unità un corpo umano non può esistere. Per cui un discepolo di Gesù non può e non deve perdere mai la comunione né con Gesù, né con coloro che, nel corpo mistico della Chiesa, ne ripresentano, rappresentano e continuano la funzione di capo e pastore. Tale unità deve peraltro essere concepita come reciproca e speculare, nel senso che come non esiste un corpo senza capo, così non esiste nemmeno un capo senza corpo. Il “Cristo totale” è unità tra capo e membra, e se la Chiesa non può esistere senza Cristo dobbiamo dire che nemmeno Cristo esiste senza la Chiesa. Gli slogan semplicioni e qualunquistici quale “Cristo sì, Chiesa no” (tanto di moda negli anni addietro e non ancora del tutto archiviati), sono del tutto delegittimati e squalificati e ciò in base ad altissime motivazioni teologiche biblicamente fondate e non per questioni di tipo canonico o meramente disciplinare. Unità, inoltre, tra le membra, che devono considerarsi come reciproche e complementari, senza darsi inesistenti primati o superiorità e senza disprezzare chi ha compiti e funzioni diverse dai propri. 
Non è difficile comprendere quanto bene e quanti benefici comporterebbe l’applicazione corretta di questi sacrosanti principi alla vita sia della Chiesa universale che di quella locale, soprattutto le comunità parrocchiali. Come si vede è dalla normatività fondante della Parola di Dio che deriva la solidità della sana dottrina. Per questo suona più che mai attuale l’antico monito di san Girolamo: “L’ignoranza delle Scritture è ignoranza di Cristo”.
Il vero significato di “profezia"
 
 
Omelia quarta domenica del tempo ordinario, anno C
Letture: Ger 1,4-5.17-19; Sal 70; 1 Cor 12,31-13,3; Lc 4,21-30
 
 
Il tema centrale attorno a cui ruota la liturgia della Parola della quarta domenica del tempo ordinario è indubbiamente quello della profezia. Mettendosi in attento ascolto, si scopre che ciò che la sacra Scrittura caratterizza come “profeta” e “profezia” è in parte diverso dall’idea che comunemente se ne ha. Ordinariamente si percepisce come “profezia” una predizione di un determinato (e contingente) evento futuro: se esso si compie la profezia era vera e il profeta attendibile; se non si compie il profeta era falso ed errata la profezia. Nella sacra Scrittura questo carattere è certamente presente (cf, per esempio, Ger 28,9), ma il suo ambito è molto più ampio: profeta è colui che parla in nome di Dio, è il latore della sua verità, che annunzia senza timore anche quanto può non essere gradevole agli orecchi degli astanti; ed è pronto ad assumersi le conseguenze di un suo eventuale rifiuto, non escluse la persecuzione e la morte. Tale in effetti fu la sorte di moltissimi profeti dell’Antico Testamento - tra cui Geremia, morto di morte violenta dopo una vita trascorsa tra carcere e persecuzioni - e tale è stata anche la sorte del Profeta per eccellenza e per antonomasia, ossia nostro Signore Gesù Cristo, che subito, come si evince dal brano evangelico, incontrò un’ostilità tale da scatenare la volontà di gettarlo giù da una rupe, cosa da cui Egli sfuggì - presumibilmente - usando del suo potere divino per dileguarsi dall’odio dei suoi persecutori neutralizzandone la furia omicida. Tale è anche la sorte di ogni discepolo di Gesù che, in forza del suo battesimo, partecipa al munus profetico di Cristo e, in forza della cresima, è tenuto e si impegna a professare la fede con la vita e con la parola, senza paura di andare controcorrente e di scontrarsi contro il rifiuto e la persecuzione di chi non conosce (e soprattutto non vuole conoscere) il mistero dell’amore di Dio.
La seconda lettura, tuttavia - uno dei passi in assoluto più belli e significativi dell’Antico Testamento - ci ricorda il carattere transitorio e transeunte della profezia stessa, che, pur svolgendo la sua importantissima funzione in questo mondo, è destinata a scomparire nel tempo benedetto della visione beatifica e che, in questo senso, è superata e surclassata dalla prima e più grande delle virtù, ossia la carità. Lo splendido inno alla carità presenta i dodici attributi di questa virtù teologale, che hanno ispirato commenti e testi di innumerevoli scrittori e santi (tra cui piace ricordare l’aurea “Pratica di amare Gesù Cristo” di sant’Alfonso Maria De’ Liguori) e che costituiscono una sorta di quintessenza del Vangelo. Ed è anche l’attestato più luminoso della sua verità e credibilità.
La carità potrebbe forse essere essa stessa intesa come  una sorta di “profezia per antonomasia”. Se infatti il profeta è Colui che parla in nome di Dio annunciando la sua verità, la sua volontà e la sua parola, è vero che Dio, prima di ogni altra cosa e in se stesso è anzitutto amore. Dio, che nessuno ha mai visto né può vedere in questo mondo, a ben pensarci può essere “visto” solo grazie all’amore, nell’amore e tramite l’amore. Questo sembra chiaramente insinuare proprio l’apostolo dell’amore allorquando scrive: “Nessuno mai ha visto Dio; se ci amiamo gli uni gli altri, Dio rimane in noi e l’amore di lui è perfetto in noi” (1 Gv 4,12). Sulla carità, pertanto, si gioca non solo la credibilità e l’autenticità dell’annuncio e della vita cristiana, ma anche la possibilità stessa di vivere in comunione con Dio, essere a Lui graditi e rendere a Lui accette tutte le virtù e i loro atti. San Paolo scrive chiaramente che anche la fede che sposta le montagne, il dono stesso della profezia, la scienza, e perfino il vendere tutti i beni sarebbe nulla, agli occhi di Dio, senza la carità. Noi cristiani, in generale e in quanto profeti, dobbiamo dunque sempre tenere questa legge suprema: “veritas in caritate” (oltre che “caritas in veritate”). Ossia: la verità va sempre detta e fatta nella carità e con carità; e la vera carità e il vero amore non possono e non devono mai andare contro la verità. Se a questo sempre ci si attiene, non si può né errare né uscire dalla perfetta comunione con Dio, rendendone piena e autentica testimonianza a tutti i fratelli. E così interpretare il vero e autentico spirito di profezia.
La chiamata e le chiamate di Dio
 
 
Omelia quinta domenica del tempo ordinario, anno C
Letture: Is 6,1-2,3-8; Sal 137; 1 Cor 15,1-11; Lc 5,1-11
 
 
La chiamata di Dio è al centro di questa quinta domenica del tempo ordinario. Un tema oltremodo affascinante, oltre che importante, che fa comprendere alcune meraviglie dell’operato dell’Altissimo e getta la luce su alcune dinamiche fondamentali della vita umana (e cristiana).
Due sono i paradigmi offerti dalla liturgia: la chiamata di Isaia (prima lettura) e quella dei primi discepoli di Gesù (Vangelo). Pur nella loro distinzione - che non mancheremo di rilevare - gli episodi sono accomunati da alcuni chiari tratti caratteristici, nei quali si può - per non dire si deve - riscontrare quella che è l’esperienza di ogni persona che incontra Dio e il suo mistero. Anzitutto un’esperienza (soprannaturale, almeno nei due episodi) della presenza e della potenza di Dio: Isaia assiste ad uno squarcio della liturgia celeste, vedendo in parte - per quanto possibile a creatura umana - la gloria dell’Onnipotente; i primi discepoli assistono al prodigio della pesca miracolosa, operato dal Signore Gesù. Nessuno, infatti, può cercare né rispondere a Dio e alla sua chiamata se prima non lo ha in qualche modo conosciuto. E conoscerlo significa percepire chiaramente - anche se ordinariamente ciò avviene nell’orizzonte della fede - la sua esistenza, la sua potenza, la sua provvidenza e, soprattutto, il suo amore. Il secondo tratto comune dei due episodi è l’immediato senso della propria piccolezza, inadeguatezza, perfino indegnità dinanzi a tanto grande realtà - quale è quella divina - una volta che la si è davvero percepita come tale: alle parole di Isaia (“Ohimè! Io sono perduto, perché un uomo dalle labbra impure io sono e in mezzo a un popolo dalle labbra impure io abito; eppure i miei occhi hanno visto il re, il Signore degli eserciti”) fa eco l’esclamazione piena di santo sbigottimento e profonda umiltà di Simon Pietro (“Signore, allontanati da me, perché sono un peccatore”). Quando l’esperienza di Dio è vera nascono sempre nel cuore questi sentimenti: un senso profondo della sua immensità, bellezza e grandezza, unitamente alla percezione sapienziale della propria piccolezza e nullità dinanzi a questo immenso e ancor misterioso “Tutto”. Altro elemento comune è la conseguenza di questo incontro: l’esigenza di portare ad altri, pur nella propria miseria, l’annuncio di ciò che si è vissuto. Gli episodi differiscono nelle modalità di attuazione: Isaia si offre spontaneamente e da se stesso dinanzi all’impersonale domanda di collaborazione dell’Altissimo, mentre i discepoli sono dolcemente e personalmente invitati da Gesù a trasformare la loro attività umana di pescatori in quella divina di pescatori di uomini. Ma di nuovo troviamo il tratto comune dell’entusiasmo, della risolutezza, immediatezza e determinazione con cui i “chiamati” assumono un nuovo e diverso orizzonte di vita. La vita di Isaia, di Pietro, Andrea, Giacomo e Giovanni da allora sarebbe cambiata per sempre. Anche il senso della vita avrebbe assunto una qualificazione del tutto differente: vivere per testimoniare e annunziare con la vita e la parola ciò che si è incontrato, perché nulla è più importante nella vita di questo decisivo incontro.
In questa divina dinamica si innesta ciò di cui parla l’apostolo Paolo nell’epistola: la grande realtà della traditio fidei, ossia della trasmissione della fede, che è la forma e la modalità ordinaria con cui l’esperienza autentica di Dio e del suo mistero si offre all’accesso di chiunque non gli chiuda il cuore. Anche san Paolo ebbe la sua decisiva e straordinaria esperienza di incontro con Gesù, che è universalmente nota. Ma questa sua personale ed unica vicenda andò ad intrecciarsi con la predicazione ricevuta, che rendeva testimonianza a Cristo, alla sua morte e risurrezione, predicandolo come unico Dio, Signore e Salvatore dell’uomo. Si vede dunque come l’esperienza personale e quella ecclesiale di Dio e del suo mistero vadano (e devono andare) di pari passo. Sono entrambe necessarie per entrare in contatto con Lui, vivo e vero e non con un essere astratto, lontano e teorico o con una vana proiezione delle nostre idee ed emozioni: ma, appunto, con Colui che è la nostra vita, la nostra origine, il nostro fine e la nostra gioia. Gustabile e in certo qual modo sperimentabile fin da ora nel mistero, ma che sarà pienamente disvelato, conoscibile e fruibile nella vita del mondo che verrà.
Benedizione e maledizione
 
 
Omelia sesta domenica del tempo ordinario, anno C
Letture: Ger 17,5-8; Sal 1; 1 Cor 15,12.16-20; Lc 6,17.20-26
 
 
La stupenda liturgia di questa domenica viaggia su due coppie di binari paralleli e non comunicabili: quello della “benedizione - beatitudine” e quello della “maledizione - guai”. Con linguaggi distinti ma analoghi, il profeta Geremia e l’evangelista Luca prospettano due opposti e possibili scenari di vita, dai risvolti e dalle implicazioni assai differenti, per il tempo presente e per quello futuro. Ad essi fa da splendida eco il Salmo responsoriale, che presenta la doppia via del pio e dell’empio, ammonendo che mentre la prima è strada prospera e radiosa, la via del secondo andrà inesorabilmente in rovina.
La prima cosa su cui tutti i testi delle sacre Pagine ci esortano, anzi ci ammoniscono, è che tale bivio sta dinanzi al libero arbitrio dell’uomo. Indubbiamente Dio per noi ha solo e sempre proposte di bene, di grazia, di amore, di beatitudine e di felicità. Ma non ci sono, al suo seguito, viaggiatori “forzati”. L’intelletto e la volontà sono le risorse a cui il Signore si appella per muoverci verso la scelta giusta, per condurci sulla via retta, per donarci ogni benedizione e beatitudine. È molto importante comprendere che, se dipendesse da Dio solo, una sarebbe la vita, una sarebbe la sorte, uno sarebbe lo stato di ogni sua creatura: quello della benedizione e della beatitudine, quello della gioia e della vita, quello della grazia e dell’amore. La maledizione e i guai non sono comminati da Dio dopo che l’uomo si è allontanato da Lui, come una sorta di punizione inflitta dall’esterno. Sono piuttosto e anzitutto la naturale conseguenza della scelta dell’uomo di “porre nella carne il suo sostegno”, ossia appoggiarsi a ciò che è effimero, fuggevole, caduco, anziché fondarsi in ciò che è stabile, incrollabile, imperituro ed eterno, ovvero “confidare nel Signore” e porre in Lui la propria fiducia. Sono l’inevitabile ed amaro salario di chi pone interessi e cuore nell’abbondanza di denaro e di beni terreni, nella stolta allegria dei malsani divertimenti, nelle indegne e talora scandalose crapule perpetrate in faccia di chi è privo anche del necessario per vivere, nella ricerca del consenso, della stima e dell’approvazione umana che sono quanto di più fugace, instabile e passeggero si possa immaginare.
Dietro queste esortazioni c’è un profondo invito, per l’uomo, di prendere ben coscienza delle scelte che sta facendo, dei lidi verso cui sta indirizzando la propria vita, dell’enorme responsabilità che questo comporta non solo in relazione ad una (non da tutti creduta) “vita del mondo che verrà”, ma anche in relazione alla breve e fugace giornata della “vita di qua”. 
L’orribile esperienza di una vita “maledetta”, cioè “detta male” perché mal vissuta, è drammaticamente viva nel  momento attuale, nell’istante della vita presente che scorre e fugge ma flagella, con il suo carico insopportabile di inquietudine, ansia, angoscia e malessere chi orienta le vele della sua anima verso porti malsani. I guai che si moltiplicano a dismisura in alcune esistenze sono immediata e diretta conseguenza di una serie di sciagurate e imprudenti scelte, spesso operate di persona, altre volte subite. 
La grande sollecitazione che la Parola di questa domenica pone è in fondo solo questa: tu credi che una vita condotta nella vicinanza con Dio, nella preghiera regolare, profonda e assidua, nella frequenza costante e fruttuosa ai sacramenti, nell’obbedienza piena e gioiosa alla sua legge e nel sano distacco da ciò che è (malsanamente) mondano è il segreto della felicità anche in questo mondo? La beatitudine, se ci pensiamo bene, non è altro che la sorte che attende nel Paradiso coloro che, per l’appunto, sono chiamati “beati”. Se Gesù ne parla al presente attribuendola a categorie di persone che, apparentemente, dovrebbero essere tutt’altro che beati, ci sarà certamente un motivo, no? A noi scegliere se credere a tale promessa, abbracciando magari uno stile di vita profondamente diverso da quello fin qui tenuto, oppure continuare nella triste sinfonia di una vita quanto meno grigia, mediocre e stonata (quando non costellata dal classico “mare di guai”). Dio ha già scelto e deciso; e solo in una direzione. Attende che i suoi figli accolgano i suoi doni per gustare fin d’ora benedizione, pace, gioia e anticipo dell’eterna beatitudine.
Amate i vostri nemici
 
 
Omelia settima domenica del tempo ordinario, anno C 
Letture: 1 Sam 26,2.7-9.12-13.22-23; Sal 102; 1 Cor 15,45-49; Lc 6,27-38
 
 
La liturgia di questa settima domenica tocca uno dei vertici più belli, sublimi e importanti dell’insegnamento di Gesù e chiama tutti i credenti che lo ascoltino senza barriere, senza pregiudizi e senza precomprensione alcuna ad un sincero, profondo e schietto confronto con questa magna charta del comportamento dei discepoli di Gesù, tipologicamente anticipato da una delle figure di nostro Signore Gesù Cristo, ossia re Davide che, posto nelle condizioni di poter giustamente uccidere il suo nemico e persecutore Saul, in un atto di magnanimità riverente e di liberale benevolenza, gli volle risparmiare la vita (prima lettura).
Dopo aver proclamato le beatitudini (corollate dagli speculari “guai”), Gesù si rivolge espressamente “a voi che ascoltate”. Fa chiaro riferimento all’ascolto biblico, che è cosa ben diversa da un udire superficiale oppure infarcito di aprioristici pregiudizi. L’ascolto biblico è attento, docile e ricettivo, pronto a fare proprio il contenuto della parola udita e a lasciarsi, da essa, porre sottosopra schemi, idee, convinzioni, modi di essere, di pensare e di agire. “Amate i vostri nemici” è seguito da una serie di proposizioni che appaiono essere una chiara endiadi, ossia un’esplicitazione del contenuto di questo nuovo e singolare comandamento. Gesù non fa riferimento all’amore erotico, emotivo o sentimentale: ciò che “si prova” nei confronti del nemico non può essere altro che avversione, antipatia, desiderio di starne alla larga, purtroppo non di rado anche di una sua eventuale neutralizzazione o eliminazione. Gesù insegna che amarlo significa: “fare del bene a chi ci odia”, fosse anche una semplice gentilezza, un saluto, un sorriso; “benedire quelli che ci maledico-no”, cioè parlare bene (“dire bene”) di quelli che parlano male (“dire male”) di noi, con critiche, mormorazioni, maldicenze, perfino calunnie; “pregare per quelli che ci trattano male”, insultandoci, mortificandoci, umiliandoci. Gesù specifica ulteriormente come reagire perfino dinanzi ad atti di violenza (anzi come non reagire!) e dinanzi ad atti di ingiusta sottrazione di ciò che è proprio. Con ciò il Signore dà una grande regola: il male e la violenza non si fermano opponendo ad esse altro male e altra violenza, ma, come avrebbe felicemente chiosato san Paolo - grande discepolo di Gesù prima ancora che maestro e apostolo - il male si vince con il bene (Rm 12,21: “Non lasciarti vincere dal male, ma vinci con il bene il male”). Il divino Maestro prosegue ancora invitando a dare sempre e a chiunque ci chiede; e a non richiedere indietro nulla a chi prende del nostro. E conclude con la regola d’oro: “Tutto ciò che volete che gli uomini facciano a voi, fatelo anche voi a loro”. Il popolar proverbio ha declinato tale regola al negativo (“non fare agli altri quel che non vuoi sia fatto a te”), ma Gesù va oltre, esortando non solo a non fare il male che non si vorrebbe subire, ma a fare tutto il bene che si vorrebbe ricevere.
Nella pericope seguente il Signore spiega la “ratio”, potremmo dire morale, di tali divini insegnamenti. È facile amare chi ci ama e chi ci fa del bene, così come dare prestiti a chi si pensa che un giorno potrà fare altrettanto con noi o di cui si è certi circa la futura restituzione del denaro. Grande e meritorio e, in quanto tale, mosso da carità (ossia da amore soprannaturale) è amare chi ci odia e fare del bene a chi ci fa del male e prestare a chi probabilmente non restituirà e non ricambierà.
Nella successiva e penultima pericope il nostro Salvatore giunge alla “ratio” ultima e più profonda di un tale modo di agire: imitare la stessa condotta che Dio ha con le creature ingrate e malvagie, che Egli non cessa di beneficare. L’ultimo insegnamento di questa splendida pagina è quello sul non giudicare, non condannare, perdonare e dare. Le frasi di Gesù sono assolutamente apodittiche: non giudicare o condannare mai, nessuno, in nessun caso e per nessuno motivo, senza “se” e senza “ma”; perdonare sempre, tutto e a tutti; dare con abbondanza e liberalità, perché su tale misura Dio calibrerà le grazie da concederci in terra e la gloria da accordarci in cielo.
La preghiera colletta di questa santa Messa appare la più bella conclusione a queste splendide e impegnative parole del Signore: “Padre clementissimo, che nel tuo unico Figlio ci riveli l’amore gratuito e universale, donaci un cuore nuovo, perché diventiamo capaci di amare anche i nostri nemici e di benedire chi ci ha fatto del male”. Amen.
Un cieco non può guidare un altro cieco
 
 
Omelia ottava domenica del tempo ordinario, anno C 
Letture: Sir 27,4-7; Sal 91; 1 Cor 15,54-58; Lc 6,39-45
 
 
La sapienza che traspare e traluce dalle letture dell’ottava domenica del tempo ordinario del ciclo C è certamente grande, profonda, illuminante. Lo splendido monito della prima lettura “quando un uomo riflette, gli appaiono i suoi difetti” è la condizione necessaria, anzi imprescindibile per poter accogliere la grandissima luce che il Signore trasmette con i suoi insegnamenti e godere della grande sicurezza e serenità che ne consegue dal metterli fedelmente in pratica.
Gesù dice che un cieco non può guidare un altro cieco; e fa comprendere che è “cieco” chi non è fedele discepolo dell’unico Maestro, ossia pensa diversamente da Lui, agisce diversamente dal suo esempio, parla in modo difforme dalla sua dottrina. Dietro le righe c’è tutta l’antichissima catechesi ecclesiale (anche catecumenale, quando nella Chiesa era in vigore il catecumenato battesimale) in base alla quale il mondo intero giace sotto il potere delle tenebre, per cui è abitato da una totalità di “ciechi” (ossia privi della luce della fede che Cristo ha portato nel mondo), i quali peraltro - cosa assai peggiore - non sanno di esserlo. Per guarire da questa endemica cecità occorre anzitutto aver accolto la luce, ossia l’insegnamento di Colui che come luce è venuto nel mondo, ovvero Gesù. Sciaguratamente di ciechi che guidano altri ciechi il mondo ne è sempre stato pieno ed i rimproveri che Gesù rivolse agli scribi e farisei del suo tempo - da lui bollati come “guide cieche che filtrano il moscerino e ingoiano il cammello” (Mt 23,24) - sono purtroppo sovente non difficilmente riscontrabili in tante brutte situazioni che si vedono, scandali di cui si viene disgraziatamente a conoscenza, controtestimonianze date da chi si nasconde dietro il nome di Gesù senza per nulla preoccuparsi di seguirne fedelmente le orme.
Una spia della cecità interiore è la tendenza a guardare sempre i difetti altrui e mai i propri. Quando, infatti, un uomo riflette (illuminato dalla fede) la prima cosa che gli appaiono sono i difetti propri, come abbiamo già fatto notare con la prima lettura. Potremmo dire che un segno grande che stiamo sulla buona strada è se guardiamo i pregi altrui e i difetti nostri e siamo ciechi sui difetti altrui e i pregi nostri. Non conta, peraltro, solo il guardare ma anche il parlare. Il Siracide ammonisce: “Non lodare un uomo prima che abbia parlato, poiché questa è la prova degli uomini”. Espressione che si potrebbe parafrasare (sulla falsariga di un noto proverbio) in questi termini: “Dimmi come, di chi, con chi e di cosa parli e ti dirò chi sei”. Quante persone passano giornate intere a parlare solo di difetti, peccati, e fatti (poco edificanti) altrui, dando la prova di incarnare il “cieco perfetto” oltre che l’ipocrita che cade sotto la scure delle severe parole di rimprovero di Gesù! 
L’immagine assai significativa dei frutti e dell’albero è circoscritta (volutamente) tra il “guardare” e il “parlare”. È un cuore non buono che guarda solo i difetti altrui e ne parla con compiacenza; un cuore buono parla bene del prossimo, ne esalta gli aspetti positivi, ne scusa (quando può) le colpe vere o presunte e quando non può le minimizza, cerca di attenuarle o quanto meno di tacere sopra di esse coprendole con il velo della compassione e della misericordia. Un cuore cattivo guarda sempre il male (vero o presunto) presente nel prossimo e fa ciò perché non ha imparato a guardare, alla luce della fede, dentro se stesso. Quando si vedono in verità, senza veli, senza sterili autogiustificazioni, senza inutili sotterfugi, senza improbabili scappatoie i nostri difetti, i nostri errori e - sovente - anche purtroppo i nostri peccati, si smette di guardare i difetti degli altri. Questa luce è conseguenza diretta dell’illuminazione operata da Gesù per mezzo della sua Parola. Nessuno si inganni o ci inganni: chi parla sempre male del prossimo, non è ancora “buono”. Non si tratta di un giudizio, ma della presa d’atto della grande verità rivelata dal Signore a conclusione dell’odierna pagina evangelica: “La bocca parla dalla pienezza del cuore”. Da come parla conosciamo come una persona è. La prova degli uomini, la prova inconfutabile di chi sono e di cosa c’è nel loro cuore, è come, di chi, con chi e di cosa parlano.
Non esiste “un altro” Vangelo
 
 
Omelia nona domenica del tempo ordinario, anno C 
Letture: 1 Re, 8,41-43; Sal 116; Gal 1,1-2.6-10; Lc 7,1-10
 
 
Il tema della chiamata dei pagani alla fede è al centro della liturgia di questa nona domenica del tempo ordinario dell’anno C. Introdotto dalla prima lettura con la supplica rivolta a Dio da Salomone perché ascolti la preghiera rivoltagli dallo “straniero” nel suo tempio, culmina attraverso il celebre episodio della fede del centurione, tanto grande da suscitare l’ammirazione del Signore in persona e tanto significativo da meritare che la sua umile dichiarazione di indegnità fosse fatta propria dalla Chiesa di Cristo che ne ha sancito la recita nell’acclamazione pubblica di preparazione liturgica alla santa Comunione, dopo l’ecce Agnus Dei; passando attraverso l’incipit della lettera ai Galati e l’introduzione del grande tema di questa lettera, consistente nell’unicità del Vangelo di Cristo e nella sua universale destinazione ad ebrei e pagani.
La grandezza della fede del centurione è dimostrata dal suo essere un vero e proprio emblema e paradigma della vera e autentica fede cattolica. Essa, come dovrebbe essere noto, consiste in un’adesione dell’intelletto a verità soprannaturali non evidenti attraverso un atto della volontà, che aderisce ad esse in forza dell’autorità di Dio che le rivela. La fede, di per sé, non ha bisogno di vedere e non va in cerca di fatti sensazionali o soprannaturali su cui poggiarsi, anche se, d’altra parte, Dio stesso si preoccupa di autenticarne la credibilità attraverso i segni che Egli stesso offre e propone a garanzia della veridicità di quello che viene proposto a credere. Il centurione aveva “udito parlare di Gesù” - cosa che costituisce sempre l’avvio di un cammino di fede - e, non ritenendosi forse degno di comparire dinanzi a Lui di persona (come permette di argomentare tutto il contesto del brano evangelico), manda alcuni anziani Giudei a chiedere la guarigione del servo morente che gli era molto caro. Una volta che Gesù si era incamminato ed era in procinto di arrivare alla casa del centurione, ecco la grande sorpresa. Questi invia degli amici da Gesù per dichiararsi indegno di accogliere il Maestro sotto il suo tetto, facendo loro riferire che egli ritiene più che sufficiente un atto della sua volontà per guarire il servo, riconoscendo a Gesù su questi e la sua malattia un impero e un potere analogo a quello di un graduato romano sui suoi sottoposti. Ora, noi sappiamo dalla fede che Dio esiste, che è onnipotente e che per operare gli basta un solo atto della sua volontà. Con questo comportamento, il centurione dimostra dunque di credere che Gesù è veramente Dio e che, in quanto tale e onnipotente, non ha bisogno di recarsi materialmente nella sua casa per toccare il servo e guarirlo, ma gli basta un semplice atto della sua volontà. Da qui l’ammirazione del Signore che afferma di non avere trovato “neanche in Israele una fede così grande”.
Molto importante, alla luce di ciò, sono le affermazioni di san Paolo contenute nell’epistola, alle quali occorre ora volgere attentamente l’attenzione. L’incipit della lettera ai Galati, a differenza del resto dell’epistolario paolino, è molto diretto e va subito al punto della questione: i Galati sono passati ad “un altro vangelo” rispetto a quello predicato da san Paolo, dove con “vangelo” si può certamente intendere - per analogia ed estensione - ciò che oggi chiameremmo il depositum fidei, ossia il patrimonio dottrinale, dogmatico e morale, che costituisce il corpo della fede divina e cattolica. L’Apostolo, stupendosi di ciò, anzi proprio trasecolando dinanzi a tale amara constatazione, si affretta ad ammonire che se anche un angelo del cielo o lui o qualcuno degli apostoli osasse predicare un vangelo diverso, dovrebbe essere considerato, ipso facto, come eretico e quindi scomunicato (“sia anatema!”). E, proseguendo, spiega che la predicazione del Vangelo (ossia della sana dottrina) va fatta con fedeltà e integrità nonostante l’avversione che tale messaggio dovesse incontrare da parte degli uomini. Il vero e autentico apostolo cerca, infatti, non di piacere e compiacere gli uomini, ma di fare gli interessi di Dio, ossia di promuovere e curare solo la sua gloria e la salvezza delle anime.
La severità e l’urgenza di tali moniti non dovrebbero mai essere sottovalutati né tanto meno dimenticati. La tentazione di annacquare il Vangelo, di attenuarne le esigenze, di adeguarlo alle mutate circostanze dei tempi è sempre incombente e drammaticamente attuale. Un conto è la ricerca di mezzi e linguaggi che sappiano comunicare alle varie culture e siano adatte alle concrete circostanze storiche, operazione che non solo è opportuna e lodevole ma che si può considerare perfino doverosa; altra cosa però è, con la scusa di adeguarsi ai tempi, tentare di scendere a compromessi o addirittura oscurare o tradire elementi essenziali e imprescindibili della fede o della morale cattolica. Questo non si può e non si deve fare. Mai e per nessun motivo. E se qualcuno, chiunque esso sia, osasse farlo, lungi dall’essere creduto e seguito, dovrebbe essere semplicemente considerato per quello che è: un eretico e un impostore. Ed essere, conseguentemente, allontanato rimanendo sempre ancorati all’immutabile depositum fidei. Una regola, questa, da tenere sempre ben presente e da cui non discostarsi. Mai, in nessun caso e per nessun motivo.
Risurrezione e “rianimazione”
 
 
Omelia decima domenica del tempo ordinario, anno C 
Letture: 1 Re, 17,17-24; Sal 29; Gal 1,11-19; Lc 7,11-17
 
 
Le letture di questa decima domenica del tempo ordinario dell’anno C si polarizzano principalmente attorno al tema della pietà e misericordia di Dio verso gli ultimi e i disagiati, ma aprono anche ad una necessaria e sempre opportuna riflessione sulle grandi questioni ultime quali la morte, l’esistenza dell’anima, la risurrezione della carne.
Nella prima lettura vediamo il grande profeta Elia che implora la pietà e la potenza del Signore perché richiami a vita, facendo tornare l’anima nel corpo, il fanciullo figlio della vedova che lo aveva ospitato in tempi di grande carestia. Il Signore ascoltò la supplica di Elia e concesse il miracolo della risurrezione del ragazzo: la sua anima fu di nuovo chiamata nel suo corpo, che riprese vita.
Analogo è l’episodio del Vangelo che vede Gesù commuoversi alla vista del dolore di una madre vedova, in lacrime per la perdita del suo unico figlio dopo essere già stata prematuramente orbata del marito. Il divino Redentore pronuncia il verbo “alzati!” per far tornare il ragazzo in vita. Si badi che il verbo greco “egheiro” (in ebraico “qum”), che in questo contesto indica il materiale alzarsi, è tuttavia il medesimo che si utilizza per il verbo risorgere. Particolare, evidentemente, non di poco conto. Similmente la compassione provata fa Gesù è resa dal verbo greco “splankhnìzomai” che rimanda all’utero del grembo materno, con una chiara e forte accentuazione del mistero della divina misericordia, simile alle viscere di una madre che si commuove di compassione per i dolori del suo amato figlio.
Ora, come accennato, a partire da questi temi centrali, si può, anzi appare opportuno, fare qualche considerazione sulle realtà ultime. Anzitutto, abbiamo in queste letture confermati alcuni fondamentali dati della nostra fede: l’esistenza dell’anima immortale, la morte (che è la tragica conseguenza del peccato originale) come separazione dell’anima dal corpo e la risurrezione come momento in cui l’anima si riunisce al corpo. Se ne deduce, come logica conseguenza, che la nostra anima è capace di avere una sussistenza autonoma dal corpo e che sarà essa, al momento della morte, a presentarsi dinanzi al trono di Dio per ricevere il giudizio sulle opere compiute finché era nel corpo, sia in bene che in male (cf 2 Cor 5,10). E che la risurrezione della carne, come la Chiesa insegna, consisterà per l’appunto nella riunione della nostra anima con il nostro corpo, che sarà ricomposto dal Signore medesimo nel caso che fosse andato materialmente distrutto dai processi di decomposizione e mineralizzazione nel corso del tempo.
Tuttavia, gli episodi contemplati oggi, più che risurrezioni in senso stretto e forte, dovrebbero piuttosto denominarsi “rianimazioni”. Questo perché sia il figlio della vedova di Zarepta, sia il figlio della vedova di Nain sono certamente e veramente tornati in vita, ma altrettanto certamente hanno di nuovo (e definitivamente) attraversato le porte della morte al momento della cessazione della loro vita terrena. Il termine risurrezione in senso stretto e forte va piuttosto riservato alla risurrezione di nostro Signore Gesù Cristo, che non fu semplice “rianimazione” ma vera e definitiva vittoria sulla morte, come giustamente sentenziò l’apostolo delle genti: “Cristo risuscitato da morte non muore più. La morte non ha più potere su di lui” (Rm 6,9). Analogamente avverrà di noi tutti al momento della risurrezione della carne, dopo la parusia: essa non sarà momentanea ripresa della vita corporea, ma glorificazione del nostro corpo per una vita beata e immortale in cui la morte non avrà più alcun potere nemmeno su di noi.
Qualche doverosa parola conclusiva sulla splendida epistola di oggi, nella quale san Paolo narra la sua del tutto singolare formazione all’apostolato ricevuta non tramite la mediazione di uomini (come ordinariamente avviene) ma per operazione direttamente compiuta dallo Spirito Santo, per “rivelazione di Gesù Cristo”. San Paolo, in questo senso, rappresenta la presenza costante nella Chiesa dell’elemento pneumatologico - carismatico, che insieme a quello cristologico - istituzionale ne costituisce il fondamento imprescindibile. I Dodici, oggi viventi nel successore di Pietro e degli apostoli (ossia il Papa e i vescovi), rappresentano l’istituzione e l’autorità nella Chiesa e la governano con la potestà ricevuta da Cristo stesso. Tuttavia, come la storia dimostra in maniera inequivocabile, il Signore suscita attraverso lo Spirito Santo, carismi sempre nuovi adatti al mutare dei tempi. San Paolo ne fu il primo esempio; per citarne solo alcuni pensiamo a un sant’Antonio abate, padre di ogni forma di monachesimo, a un san Benedetto da Norcia, a un san Domenico di Guzman, a un san Francesco d’Assisi, a un san Giovanni Bosco, a un sant’Ignazio di Loyola, etc. Tutti questi grandi uomini hanno operato nella Chiesa mossi dallo Spirito Santo e, come già all’epoca fece san Paolo, si sono recati dal successore di Pietro per ricevere ufficiale riconoscimento del carisma loro ispirato e il mandato per agire ed operare nella Chiesa, in comunione con lui e con il collegio dei successori degli apostoli.
Questa fecondità dell’azione dello Spirito Santo è fonte di incessante rinnovamento e causa di una grande speranza. Oggi come ieri, certamente Egli non cessa di suscitare uomini e donne che, con umiltà e zelo, portino agli uomini del nostro tempo in forma adatta e consona, l’immutabile annuncio del Vangelo. Il Signore ci dia sempre la grazia di riconoscere i doni che ci invia, anche nelle nostre personali esistenze, di accoglierli con gioia e di permettere loro di produrre frutti di grazia e santità nelle nostre anime.
È sempre possibile ricominciare
 
 
Omelia undicesima domenica del tempo ordinario, anno C 
Letture: 2 Sam 12,7-10.13; Sal 31; Gal 2,16.19-21; Lc 7,36-8,3
 
 
Le bellissime letture di questa undicesima domenica del tempo ordinario dell’anno C possono sintetizzarsi attraverso una semplice ed essenziale considerazione: Dio perdona chi è sinceramente e veramente pentito, anche qualora avesse commesso gravi e numerosi peccati.
Per comprendere bene la vicenda del grande re Davide occorre presentare sia l’antefatto sia le vicende successive a quanto narrato nella prima lettura. Davide, pur avendo gloria, potere e un cospicuo numero di mogli, belle e avvenenti (cosa a quei tempi possibile) si era invaghito di Betsabea, moglie di un umile soldato del suo esercito, Uria l’Hittita. Non resistendo all’ardore della passione, mentre il marito era in guerra contro i nemici di Israele, la fece entrare nella sua camera per farla dormire con lui, cosa che fu seguita dalla comunicazione di essere rimasta incinta. Volendo occultare il fatto, Davide fece richiamare il marito dall’accampamento perché questi si intrattenesse con la moglie in modo da nascondere la gravidanza adulterina, facendo apparire che il figlio concepito appartenesse al marito legittimo. Ma la rettitudine e la lealtà di Uria impedirono alla sua coscienza di andare a godere dei piaceri coniugali mentre i suoi commilitoni soffrivano e combattevano in battaglia, nonostante i reiterati tentativi di re Davide di indurlo a ciò, anche invitandolo alla sua stessa mensa e spingendolo ad ubriacarsi. Per cui egli lo rimandò in guerra, munito di una sua lettera in cui esortava il suo fido generale Ioab a collocare Uria nell’ala dove sapeva che il nemico aveva gli uomini più valorosi, per poi lasciarlo in loro balia perché fosse ucciso. E così avvenne. Al che il profeta Natan si recò da Davide narrando la paraboletta di un uomo, ricco proprietario di beni e bestiame, che per ingordigia e capriccio aveva derubato un uomo povero dell’unica pecorella che aveva, lasciandolo privo del suo unico bene. L’ira di Davide si accese, reclamando e imprecando la morte immediata di un uomo tanto abietto e malvagio. E qui si collocano le terribili parole di Natan che troviamo ad inizio lettura: “Tu sei quell’uomo!”. Davide si umiliò immensamente e si pentì profondamente, come appare dalla sua reazione ai severi rimproveri di Natan. Dopo aver congedato il suo ammonitore, Davide compose il salmo 50, il famoso “Miserere”, quello che tuttora è il salmo penitenziale per antonomasia, perché consiste in un’umile ed accorata implorazione di misericordia da Dio, con effusione di profondo e sincero pentimento davanti a Lui. Davide accettò anche il castigo minacciato da Natan consistente in una serie di ben dolorosi eventi penitenziali: primo, che la spada non si sarebbe mai allontanata dalla sua casa; secondo, che le sue mogli gli sarebbero state prese sotto gli occhi di tutti; terzo, che il figlio concepito in modo adulterino sarebbe dovuto morire. E tutto questo avvenne esattamente così come era stato predetto. E Davide, umilmente e a capo chino, accettò tutte le conseguenze dei suoi errori.
Analogo discorso va fatto per la donna peccatrice del Vangelo che la Tradizione ha identificato in modo pressoché unanime con Maria di Magdala. La donna era certamente una peccatrice, anzi una grande peccatrice, come si evince dal fatto che da essa erano usciti sette demoni (da molti interpreti identificati con i sette vizi capitali). I suoi gesti di pubblico pentimento sono profondi, sinceri e inequivocabili, così come il suo amore e la sua gratitudine verso Colui che sapeva essere, prima e anzitutto, la Misericordia. Gesù la difende dinanzi alle insinuazioni maligne dei farisei e le rimette i peccati. Anche Maria di Magdala avrebbe accettato con pazienza e con amore la penitenza e l’espiazione dei suoi peccati, come ci tramanda ancora la tradizione che la vuole eremita penitente in una grotta a Marsiglia dopo l’ascensione del Signore. Fino al momento in cui, terminata la vita terrena, avrebbe ricevuto il premio e una grande gloria per aver riscattato con un profondo pentimento e una severa e prolungata penitenza la sua vecchia vita di peccato.
Una delle cose più belle della nostra santa fede divina e cattolica è proprio questa: il poter essere giustificati (ossia resi nuovamente giusti) dal sangue di Cristo, alla sola condizione di un pentimento sincero e di una conversione autentica. Anche san Paolo fu testimone di ciò sulla sua stessa vita e lo racconta nell’epistola odierna, che si sposa perfettamente con quanto appena evidenziato. Chiunque lo voglia può ricominciare a vivere e, morto alla passata vita di peccato, può dire con l’Apostolo: “Sono stato crocifisso con Cristo e non sono più io che vivo, ma Cristo vive in me. Questa vita che vivo nella carne io la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha dato se stesso per me”. Così fu per re Davide. Così per Maria di Magdala. Così per Paolo di Tarso. Così per ogni peccatore che, sinceramente pentito e desideroso di riparare ed espiare la sua vita di peccato, si rivolga fiduciosamente al Signore per ricevere il perdono e una vita nuova e santa, con cui ampiamente riscattare qualunque pagina nera abbia potuto scrivere nel suo peccaminoso passato. Cancellato e riscattato dalla potenza della divina misericordia.
“Guarderanno a colui che hanno trafitto”
 
 
Omelia dodicesima domenica del tempo ordinario, anno C 
Letture: Zc 12,10-11; Sal 62; Gal 3,26-29; Lc 9,18-24
 
 
“Guarderanno a colui che hanno trafitto”. Queste parole, prese dalla prima lettura della liturgia di questa domenica, ci portano non solo al cuore del messaggio dell’odierna liturgia della parola, ma anche al centro del mistero della nostra santa fede divina e cattolica: la passione e la morte salvifica di nostro Signore Gesù Cristo.
Il profeta Zaccaria annunciò che la grazia e la consolazione sarebbero venute sul popolo santo di Dio solo guardando a Colui che da essi stessi era stato trafitto e sul quale si sarebbe fatto lutto e sarebbero state versate copiose e amare lacrime come per la morte di un primogenito. È importantissimo - ed è un momento cruciale per la vita di fede di ogni credente - prendere la dolorosa e amara coscienza che, purtroppo, siamo stati noi, sono stato io, proprio io, personalmente, a trafiggere l’Innocente per antonomasia, ad essere stato cioè, con i peccati commessi, la causa della passione e della morte del Signore. Oggi si ama molto parlare di “esperienza”, facendo di essa sovente un momento legato ad emozioni e sentimenti forse anche sinceri ed autentici, ma passeggeri e instabili. La grande, fruttuosa e vera esperienza di fede è mettersi in contemplazione di un Crocifisso e, magari prorompendo in amare lacrime, riconoscersi rei e colpevoli della dolorosissima passione e dell’orrenda morte dell’Unico che ci ama e dell’Ultimo che era degno di fare una fine del genere e che tanto ha patito solo per amore nostro, mio, e lo avrebbe fatto anche se avesse saputo che solo pochi, pochissimi avrebbero beneficiato di un dono così immenso.
Nella pagina evangelica, il primo grande annuncio della passione segue, non casualmente, al riconoscimento di Gesù come “Cristo di Dio” da parte di Simon Pietro. L’evangelista Luca tralascia di ripetere quanto detto da Matteo a proposito del conferimento del primato a Pietro in conseguenza del suo essere stato il primo a conoscere la vera e più profonda identità del grande Maestro di Galilea, che i Dodici già seguivano. Piuttosto, sulle orme dell’evangelista Marco, Luca nota come Gesù ordinò loro severamente di non dire a nessuno la sua identità messianica, perché non voleva che il suo messianismo fosse concepito secondo le idee e le dottrine allora dominanti, ossia in senso politico, come un nuovo Davide che, restaurato il glorioso regno di Israele, finalmente scacciasse l’oppressione dura e severa dell’invasore romano. Ma subito Gesù si affrettò a collegare il suo messianismo alla sua missione di Redentore: il Messia non deve essere concepito come un dominatore che riscatta l’umiliazione del suo popolo con la forza delle armi, ma come il Servo sofferente del Signore (profetizzato nei quattro carmi del profeta Isaia) che, prendendo su di sé i peccati di tutti, riscatta l’uomo, tutti gli uomini e ogni uomo che lo desideri, dalla ben più grave, drammatica e dolorosa umiliazione della schiavitù del peccato, dalla soggezione alla morte (corporale ed eterna), da una vita vissuta nel più grande non senso e in stato di insanabile inimicizia con Dio.
Ma Gesù va anche oltre. Dopo aver indicato la sua missione e il fine per cui era venuto al mondo, mostra anche che la sua via, il suo stile, la sua croce sono la via obbligata per tutti i suoi discepoli. “Rinnegare se stessi” significa nient’altro che abbracciare una vita di mortificazione di sé, dei propri vizi, dei sensi e delle passioni che, a causa delle conseguenze della colpa di origine, incessantemente trascinano l’uomo verso il basso, il male e le colpe, fino al punto da provocare queste amare constatazioni nell’apostolo delle genti: “Io non compio il bene che voglio, ma il male che non voglio. Ora, se faccio quello che non voglio, non sono più io a farlo, ma il peccato che abita in me. Io trovo dunque in me questa legge: quando voglio fare il bene, il male è accanto a me. Infatti acconsento nel mio intimo alla legge di Dio, ma nelle mie membra vedo un’altra legge, che muove guerra alla legge della mia mente e mi rende schiavo della legge del peccato che è nelle mie membra. Sono uno sventurato! Chi mi libererà da questo corpo votato alla morte?” (Rm 7,20-24). “Prendere la propria croce” significa riconoscere con umiltà ed accettare con amore tutte quelle prove, contrarietà, mortificazioni, sofferenze che la divina provvidenza dispone per la nostra vita, che pur costituendo amare medicine sono necessarie per la nostra salvezza e santificazione. “Seguire Gesù” significa considerare seriamente quello che Egli fece e insegnò e adeguare i nostri passi ai suoi, ricordando, con l’apostolo Pietro che “Cristo patì per voi, lasciandovi un esempio, perché ne seguiate le orme” (1 Pt 2,21). Quali orme? Pietro stesso ne dà subito un esempio e un saggio nei versetti immediatamente seguenti: “Egli non commise peccato e non si trovò inganno sulla sua bocca, oltraggiato non rispondeva con oltraggi, e soffrendo non minacciava vendetta” (1 Pt 2,22-23).
Questa non è altro che la fede in cui vivono i figli di Dio, come ci ricorda san Paolo nell’epistola. Nessuno pensi che non sia possibile vivere così, perché il battesimo non è un rito vuoto, un simbolo o uno scherzo. “Quanti siete stati battezzati in Cristo, vi siete rivestiti di Cristo”, ci ricorda l’Apostolo in modo semplice e lapidario. Se siamo rivestiti di Lui, possiamo vivere come Lui ha vissuto e come Lui ci ha insegnato. Solo che lo vogliamo, perché, come il Maestro ci ricorda, “se qualcuno vuole venire dietro a Me”… Non si può fare senza la nostra volontà, come non si può fare senza la grazia. La grazia l’abbiamo ricevuta nel battesimo; basta dunque volerlo sinceramente, e così sarà. 
 
Tentazioni e fede
 
 
Omelia prima domenica di Quaresima, anno C 
Letture: Dt 26,4-10; Sal 90; Rm 10.8-13; Lc 4,1-13
 
 
Come in ogni prima domenica di Quaresima, la liturgia della Chiesa ci presenta l’episodio delle tentazioni di Gesù nel deserto, quest’anno ovviamente secondo la redazione dell’evangelista Luca, ampia come quella di Matteo, con una sola piccola differenza nell’ordine delle tentazioni (Luca inverte la seconda con la terza). Però il contesto in cui il Vangelo si situa in relazione alle altre due letture fa comprendere come, a fianco al classico tema della tentazione e del combattimento contro di essa - che è ciò che costituisce il nucleo del tempo penitenziale della Quaresima - si staglia un altro argomento molto importante, che getta anche una luce profonda sull’origine profonda di ogni tentazione: il tema della fede.
La prima lettura ci presenta quello che, in esegesi veterotestamentaria, è chiamato “il piccolo credo” del pio israelita: una piccola e sintetica professione di fede consistente nel fare memoria delle opere di salvezza compiute da Jahvè in favore del suo popolo, che ogni ebreo doveva professare quando si recava a portare la propria offerta sacrificale al tempio di Gerusalemme, ossia almeno una volta all’anno.
Anche la seconda lettura ci presenta l’argomento della fede. San Paolo afferma apoditticamente che chi professa apertamente ed esplicitamente la divinità di Gesù e crede nel suo cuore che Dio lo ha risuscitato dai morti ottiene la salvezza. La fede, infatti, come la Chiesa insegna, è la prima delle virtù teologali ed è la porta di accesso alla salvezza offerta da Gesù ad ogni uomo che, per l’appunto, si converte e crede in Lui riconoscendolo come il Figlio di Dio mandato dal Padre nel mondo per salvarlo.
Detto questo, se si fa attenzione alla “tecnica” usata dal demonio per tentare Gesù, non si farà difficoltà a scorgere l’insinuazione sottostante ciascuna delle tentazioni: dubitare dell’amore del Padre e, in particolare, dubitare che la sua divina volontà sia la via assolutamente da battere per accogliere in pienezza e realizzare il suo benefico progetto di salvezza e benedizione. Non dissimile, del resto, fu il veleno che l’antico serpente seminò nei cuori dei nostri progenitori, instillando il dubbio che il divieto di mangiare del frutto proibito fosse esattamente la manifestazione della volontà di inibire loro proprio ciò che li avrebbe resi veramente felici. È chiara la micidiale tentazione: Dio non è colui che ti ama e ti vuole felice, ma un concorrente della tua felicità, un Dio geloso, che vuole che tu rimanga soggiogato ai suoi proibitivi voleri per privarti delle cose più belle della vita.
Ovviamente con Gesù tale subdola e infernale tattica non aveva alcuna possibilità di successo. Egli reagì alla tentazione di usare i suoi poteri divini per sé (dubitando della divina bontà e provvidenza), rinunciando a trasformare in pane le pietre, nonostante i quaranta giorni di digiuno, e riparando con ciò le lamentele dell’antico popolo di Israele nel deserto, che provocarono dapprima la discesa della manna e poi delle quaglie. Gesù disprezzò le glorie fatue e gli idoli di questo mondo, insegnandoci che la vera felicità e i veri diletti provengono dai beni e dai tesori che Dio ha riservato a coloro che lo amano e non dalle misere ed effimere carabattole terrene, come insinuava l’avversario. Egli, infine, rinunciò ad uscire dalla divina volontà, che aveva disposto che la sua divinità fosse nascosta sotto le apparenze di una vita normale; che l’opera della salvezza si compisse nella forma, paradossale ma meravigliosa, stabilita ab aeterno dalla Santissima Trinità. Dietro la vittoria di Gesù - che è vittoria di chiunque crede nel suo nome e si appoggia in Lui nel combattimento contro le forze del male - c’è questo grande insegnamento: fidati ed affidati a Dio, credi nel suo amore sempre e comunque, anche quando non capisci o tutto ti sembra smentirlo. Contro chi non dubita mai dell’amore di Dio e rimane saldo nella fede il diavolo non ha nessun potere. La scoperta o riscoperta di questo meraviglioso orizzonte sia l’obiettivo principale di una Quaresima ben vissuta e ben celebrata.
Trasfigurazione e trasfigurazioni
 
 
Omelia seconda domenica di Quaresima, anno C
Letture: Gen 15,5-12.17-18; Sal 26; Fil 3,17-4,1; Lc 9,28b-36
 
 
La seconda domenica di Quaresima, detta anche della trasfigurazione, ha una funzione ben precisa nell’ambito di quella splendida pedagogia catechetica che la liturgia della Chiesa propone ai fedeli nel tempo santo e austero della Quaresima: da un lato incoraggiare i primi passi dell’incipiente cammino quaresimale; dall’altro mostrare in anticipo il fine a cui l’impegno quaresimale tende.
La trasfigurazione ebbe come evidente finalità (nell’intenzione del Signore) quella di mostrare ai discepoli la gloria divina nascosta sotto la sua umanità visibile, allo scopo di metterli in condizione di superare il grave impasse che di lì a poco si sarebbe determinato con la tragedia della Passione. Da essa poteva sorgere una miriade di possibili crisi e domande tali da far vacillare la fede: “Ma era davvero Dio uno che ha fatto una fine del genere? Non è forse finito tutto, dato che dalla morte non c’è ritorno? È stato dunque tutto un inganno?”. E possibili ulteriori dubbi e perplessità di questo genere. Gesù in un certo senso “mise le mani avanti”, come a voler dire: “Ricordatevi bene quello che avete visto oggi, e non cedete a dubbi e timori quando essi arriveranno”. Così il primo messaggio di questa liturgia è evidente: il cammino quaresimale è impegnativo, ma la grazia di Dio per affrontarlo non mancherà e il punto di arrivo sarà una vita rinnovata, trasformata, divinizzata, o, semplicemente, trasfigurata. Le sofferenze sono da mettere in conto, ma sono funzionali al raggiungimento dell’obiettivo.
Faremo, infatti, veramente Pasqua se al termine del nostro cammino avremo vissuto delle autentiche “trasfigurazioni”, ossia concrete e sostanziali trasformazioni di questo o di quell’aspetto della nostra vita cristiana che abbia bisogno di crescere e sintonizzarsi meglio sulle divine frequenze. L’odierna liturgia apre, al riguardo, due possibili ambiti di indagine ed eventuale esame di coscienza: quello della fede e quello delle opere.
La prima lettura ci presenta uno dei momenti focali di esercizio della fede di Abramo: credere senza esitare che da un uomo vecchio (con moglie sterile) quale egli era, Dio potesse far nascere una discendenza innumerevole come le stelle del cielo. Sappiamo che la fede è dono che tutti abbiamo ricevuto nel battesimo, ma che è parimenti non solo da custodire, ma anche da far crescere e fruttificare. Possiamo noi dire, oggi, che la nostra fede è stabile, ben formata e che in forza di essa affrontiamo serenamente ogni circostanza della vita, senza vacillare, senza “entrare in crisi”, senza mai dubitare della bontà di Dio, della sua provvidenza, della sua onnipotenza, del suo essere capace di trarre il bene anche dal male (da Lui comunque permesso), e così via? E se dovessimo scoprire una fede debole, tentennante, timorosa, labile, instabile, capace di farsi assalire dai dubbi, ci rendiamo conto che forse la stiamo trascurando, non la stiamo adeguatamente formando, nutrendo ed esercitando?
La seconda lettura ci presenta il contrasto tra coloro che si comportano secondo gli esempi ricevuti dagli apostoli e coloro che li contraddicono, comportandosi “da nemici della croce di Cristo”, avendo “come dio il loro ventre”, “vantandosi di ciò di cui dovrebbero vergognarsi” e “tutti intenti alle cose della terra”. È evidente l’allusione (ovviamente polemica) a quegli stili comportamentali eminentemente pagani che esaltano i godimenti dei piaceri dei sensi come massima aspirazione di felicità possibile. Non possiamo, purtroppo, nell’attuale contesto socio-culturale, pensare di essere del tutto immuni da questo modo di pensare e di comportarsi, perché il nostro mondo è intriso di questi princìpi e pensieri neopagani. La spia (ed anche il punto di esame) è molto semplice: a cosa pensiamo prevalentemente durante il giorno? Alle cose del cielo o a quelle della terra? La preghiera è cosa noiosa o - peggio - trascurata, o è momento di pace e di intimità ricercata e voluta con il nostro Dio?
Chiediamo al Signore che le nostre vite, attraverso l’itinerario quaresimale, giungano alle feste di Pasqua trasfigurate da una fede più viva e forte, da un rapporto più vero, intimo e autentico con il Signore e da opere degne degli amici della croce di Cristo.
Durezza di mente e di cuore
 
 
Omelia terza domenica di Quaresima, anno C 
Letture: Es 3,1-8a.13-15; Sal 102; 1 Cor 10,1-6.10-12; Lc 13,1-9
 
 
La terza domenica di Quaresima del presente ciclo liturgico sottopone alla nostra attenzione il delicatissimo e assai importante tema della durezza della mente e del cuore, con il conseguente pericolo (reale e, disgraziatamente, non solo ipotetico) di rendere vana ogni divina azione salvifica operata in nostro favore e spalancare le porte di quell’estremo e sciagurato fallimento dello scopo per cui siamo stati creati che è - secondo la tradizionale terminologia (peraltro di origine biblica) - “la salvezza dell’anima” (cf 1 Pt 1,9).
La prima lettura contiene, per la verità, la prima grande teofania veterotestamentaria, in cui Dio rivela non solo il suo nome (che ne fa comprendere l’eternità trascendente) ma anche il suo mistero di amore, significato dal fuoco che arde sul roveto senza consumarlo. Il messaggio, nel contesto dell’odierna liturgia, è questo: Dio, l’eterno, il trascendente, il “totalmente altro”, Colui che ha creato l’uomo e ogni cosa, non è un Dio insensibile, inerte o lontano: è essenzialmente mistero di amore (che infiamma e accende, nobilitando la misera nostra umanità senza annientarla) che si coinvolge ed interviene nella storia dei suoi figli, sia come popolo che come singoli. L’iniziativa della creazione, così come del rivelare se stesso, così come del manifestarsi ed offrire all’uomo il suo amore e la sua salvezza, sono atti provenienti liberamente e totalmente da Lui ed offerti alla nostra conoscenza, comprensione, accoglienza e libera corrispondenza.
La seconda lettura e il Vangelo introducono l’altro drammatico termine della questione: il destinatario di tali divine cure e attenzioni, ossia l’uomo, che dinanzi ad esse si trova in una situazione di interlocutorietà libera e responsabile. Deve applicarsi a conoscere ed accogliere ciò che Dio è, ciò che rivela e ciò che Lui opera e vuole, e scegliere se corrispondervi e ricambiare oppure rifiutare o ignorare. Nella seconda lettura san Paolo ci ricorda la pessima figura che fece gran parte del popolo di Israele durante la lunga peregrinazione nel deserto: “la maggior parte di loro non fu gradita a Dio ed essi vennero sterminati nel deserto”. Attenzione a ben comprendere questo passaggio, come l’Apostolo stesso si affretta a fare, aggiungendo che fu la continua mormorazione a far cadere gli Israeliti nelle mani dello “sterminatore”, nome che evidentemente allude al nemico della nostra salvezza, a quell’oscuro avversario che opera esclusivamente per portare anime a condividere la sua stessa orrida ed eterna dannata sorte. Gli Ebrei “mormorarono”, nel senso che sciorinarono un continuo ed ininterrotto lamento verso Dio, le sue opere e i suoi disegni, nonostante tutta la bontà, la premura e la pazienza con cui Egli aveva guidato il suo popolo nel deserto. Tale caparbia e perdurante ostinazione e chiusura provocò la loro fine e la vittoria dell’opera dello sterminatore su di loro. San Paolo conclude che ciò fu scritto per nostro ammonimento, perché non ripetessimo i loro stessi errori.
Sulla stessa lunghezza d’onda si pone il Signore nel Vangelo, interpretando un brutto fatto di cronaca nera di cui gli avevano riferito, per averne presumibilmente un parere. Gesù trae occasione da ciò per esortare ed ammonire alla conversione. Il messaggio è chiaro: la nostra vita terrena non è infinita, non sappiamo quando sarà il momento di rendere l’anima a Dio; pertanto la scelta di Lui e della vita di grazia è realtà che deve essere oggetto della massima cura e attenzione, non ritardata, procrastinata o rimandata a tempo indeterminato. Il tempo scorre ed ogni giorno che passa certamente ci avvicina all’appuntamento con la sera della vita. Gesù apre certamente alla speranza, con la piccola parabola conclusiva che esalta la pazienza che Dio ha anche con i più caparbi e riottosi. Ma, come la Chiesa insegna, non avvenga che la morte ci colga in stato di inimicizia con Dio. Le conseguenze sarebbero terribili e da addebitare all’unico reale responsabile: una volontà umana leggera, superficiale, scellerata, caparbia e ostinata, una mente e un cuore completamente chiusi che si firmano da se stessi la dichiarazione di fallimento della propria esistenza. Dio ci scampi da tale sciagura. Il tempo di Quaresima viene in nostro aiuto per esortarci a non giocare con la vita, ma a prenderla - come è giusto e doveroso - estremamente sul serio.
Gioia e tristezza
 
 
Omelia quarta domenica di Quaresima, anno C 
Letture: Gs 5,9.10-12; Sal 33; 2 Cor 5,17-21; Lc 15,1-3.11-32
 
 
La quarta domenica di Quaresima, detta “laetare”, presenta una liturgia della Parola intrisa di speranza e di santa letizia. In questa celebrazione il fine della Chiesa è, infatti, presentare un messaggio di gioia e consolazione, perché essa rappresenta una sorta di “oasi” spirituale lungo l’austero cammino della Quaresima: che mira in parte a rinfrancare lo spirito ed in parte a mostrare come le sante “fatiche” quaresimali non sono senza effetto e senza grandi frutti.
La prima lettura, in questo senso, presenta il compimento del percorso di liberazione del popolo di Israele. Le promesse fatte ad Abramo molti secoli prima, che sembravano non doversi realizzare mai, che furono messe sotto scacco apparente durante i durissimi cinquecento anni di schiavitù in Egitto - quasi fossero cadute in oblio - trovano finalmente pieno, perfetto, verace e definitivo compimento. Il popolo di Israele, entrato nella terra promessa celebra la Pasqua e mangia i frutti e i prodotti di quella terra. Contestualmente cessa la manna, l’alimento che era stato provveduto da Dio durante il tempo di peregrinazione nel deserto. Un lietissimo messaggio impregna questa pagina biblica: le promesse di Dio si compiono sempre. Non secondo i nostri tempi, i nostri pensieri e le nostre categorie, ma comunque sempre ed infallibilmente. Ciò vale per il popolo dell’Antica Alleanza, per quello della Nuova Alleanza e per la vita di ogni singolo fedele. La speranza non delude, Dio non mente ed è sempre fedele alla parola data.
La seconda lettura ci mostra il contrasto tra le cose vecchie e quelle nuove, tra il rinascere in Cristo e un perdersi e disperdersi dietro l’uomo vecchio, quello che si corrompe dietro la carne e le altre passioni ingannatrici. Incontrare Gesù, lasciarsi riconciliare da Lui con il Padre, accoglierne la sua infinita misericordia e trasformare la propria esistenza secondo i parametri del Vangelo è la più bella, interessante e letificante novità che possa concepirsi. Anzi, è la vera novità, quel qualcosa che determina uno scarto, un salto, una separazione netta tra il “prima” e il “poi”, tra come si era, si viveva, si pensava e si operava prima che Gesù fosse accolto come Salvatore e scelto come unico Signore, e quello che diventa la vita dopo questo salutare e trasformante incontro.
Il Vangelo - senza dubbio uno dei passi più celebri e noti del Nuovo Testamento - presenta la parabola del “figliol prodigo”, che dà il lieto annunzio che non esiste situazione di morte, di buio, di peccato che sia così fonda da divenire irreversibilmente perpetua, senza alcuna speranza di riscatto e risurrezione. Dobbiamo affermare risolutamente che non c’è baratro né burrone da cui non si possa essere tirati fuori dall’onnipotenza della Divina Misericordia, alla sola condizione che non si faccia resistenza e si impari ad ascoltare quella voce del cuore e della coscienza in cui il nostro Padre celeste fa risuonare il suo richiamo e la sua offerta di salvezza. La grettezza piccina del figlio maggiore - che tanto contrasta con la magnanimità del Padre e col coraggio penitente del figlio minore (e che dà sempre tanto fastidio…) - ci ammonisce sull’unico vero ostacolo che può bloccare ogni azione salvifica di Dio: un cuore stretto, un cuore chiuso, un cuore ripiegato su se stesso, un cuore invidioso, un cuore duro e poco flessibile. Questo condanna sempre ad un’esistenza piccola - anche se trascorsa “servendo” il padre, visto più come padrone che come tale - e non di rado sciagurata ed infelice, divenendo incapaci di gustare la bontà di Dio e le cose più belle della vita. Forse il figlio maggiore non è andato all’inferno. Ma ha vissuto assai tristemente qui sulla terra e certamente ha avuto non poco da purificare al termine del percorso terreno, per imparare a gustare, con cuore libero e aperto, l’infinito amore del Padre che regna indiscusso e incontrastato in Paradiso. E che, in questa terra, bisogna saper riconoscere e accogliere, con gioia e gratitudine. Qualunque sia la nostra condizione e situazione.
Non pensare più al passato
 
 
Omelia quinta domenica di Quaresima, anno C 
Letture: Is 43,16-21; Sal 125; Fil 3,8-14; Gv 8,1-11
 
 
Davvero edificante e consolante è la liturgia della parola di questa quinta domenica di Quaresima dell’anno C. Un vero inno alla speranza, all’autentica novità, alla possibilità di una vita del tutto rinnovata e nobilitata sprigiona, come una splendida sinfonia, dalle note sincronizzate delle tre letture odierne, che convergono in un unico coro degno del cielo.
L’esortazione del Signore a “non ricordare più le cose passate” e a “non pensare più alle cose antiche” (prima lettura) è un annuncio universale di reale possibilità di riscatto, cambiamento, svolta per qualunque situazione di vita, fosse anche la più disperata, la più inquinata dal male, la più apparentemente perduta. Essa è confermata dalla rievocazione di ciò che Dio fece con il suo popolo, quando lo liberò da una situazione umanamente insolubile, allorché gli Israeliti si trovarono col mare davanti e gli Egiziani armati fino ai denti, numerosi e agguerriti alle spalle: accadde l’inimmaginabile, ossia che il mare si aprì per salvare il popolo eletto e si riversò sui nemici sterminandoli in un battere d’occhio. Con questo precedente autorevole, Dio promette di poter e saper aprire strade nel deserto di ogni solitudine e di ogni situazione di morte, e di essere in grado di immettere fiumi in qualunque steppa di aridità. Quante povere vite umane, spezzate da tanto male, possono vedersi rappresentate dalle “bestie selvatiche, sciacalli e struzzi” rinati e trasformati in virtù dell’azione salvifica di Dio. Davvero il braccio del Signore non si è accorciato, non si può accorciare e non si accorcerà mai, a meno che non venga “inibito” dalla resistenza di coloro in soccorso dei quali si stende e si offre.
San Paolo è un testimone reale di quanto promesso e annunciato dal profeta Isaia. Il suo passato di fariseo rigido, intransigente e rasentante il fanatismo rimase solo un oscuro e ingombrante ricordo dopo essere “stato conquistato da Cristo” ed aver lasciato perdere tutto per crescere nella conoscenza di Lui, fino al punto di considerare ogni cosa spazzatura a confronto della sublimità della conoscenza e dell’amore sempre più grandi del suo unico Dio e Salvatore. La vita di san Paolo cambiò rotta: divenne una corsa verso il raggiungimento di quella mai compiuta perfezione che rende il discepolo simile al Maestro, il servo perfettamente gradito al Padrone, l’amante perfettamente fuso con l’Amato. San Paolo stesso afferma di aver dimenticato il passato, “ciò che aveva alle spalle” e di vivere proteso verso il futuro: ha messo perfettamente in pratica l’esortazione rivolta dal Signore per mezzo del profeta Isaia!
Anche il Vangelo presenta il perire di qualcosa di molto vecchio e il nascere di una cosa nuova, per sentenza di nostro Signore Gesù Cristo in persona. Muore il giudizio e la condanna anche di chi è colpevole, non certo in nome di una mancata giustizia, ma in forza di una giustizia vera e più autentica. Il giudizio e le condanne non spettano agli uomini, che, pur diversamente, non sono meno colpevoli di coloro che giudicano (anche in flagranza di colpa) rei, ma a Dio solo, l’unico che può giudicare con giustizia perché conosce tutte le situazioni soggettive, culturali, ambientali e psicologiche della persona, nonché le circostanze reali in cui ella ha agito e operato. Tale giudizio nessun uomo può formularlo con perfezione nemmeno (anzi forse ancor meno) quando l’imputato fosse la propria stessa persona. Dio non vuole belve che si scaglino contro malcapitati pubblici peccatori per sbranarli o sottoporli a pubbliche gogne, ma fratelli e sorelle capaci di compatire le miserie e i peccati altrui, velandoli con i sacri veli della pietà, della compassione, della misericordia e - se possibile - anche della comprensione. Fermo restando che il peccato va fermamente condannato e che esso non deve essere reiterato. Mai e per nessun motivo. Le parole con cui Gesù congeda l’adultera sono, al riguardo, ben chiare e non lasciano spazio a fraintendimento alcuno: “va’ e d’ora in poi non peccare più”.
La madre di tutte le veglie
 
 
Omelia veglia pasquale, anno C 
Vangelo proprio: Lc 24,1-12
 
 
La veglia pasquale è indubbiamente la celebrazione in assoluto più importante dell’anno liturgico, di cui ne è il cuore, la fonte ed anche il culmine. Come la Chiesa proclama ufficialmente nella liturgia dell’Epifania, “dal giorno di Pasqua scaturiscono tutti i giorni santi” dell’anno liturgico e, tra le celebrazioni del triduo pasquale e della Pasqua stessa, il primato spetta senz’altro alla veglia pasquale.
La solenne liturgia è divisa in quattro parti distinte, tutte straordinariamente cariche di profondi significati. La prima è la liturgia della luce (o lucernario) in cui, dopo aver acceso il fuoco nuovo, da cui si traggono le fiamme per far brillare il nuovo cero (simbolo liturgico di Cristo risorto) solennemente benedetto, si esprime nei segni della liturgia la vittoria della luce sulle tenebre, dell’amore sull’odio, della libertà sulla schiavitù e si canta, nel preconio pasquale, la vittoria di Cristo sul peccato e sulla morte. Segue l’abbondante liturgia della Parola che prevede sette letture dell’Antico Testamento e un’epistola, seguite dal Vangelo proprio di ciascun anno liturgico (quest’anno il racconto dell’apparizione degli angeli alle donne recatesi al sepolcro il mattino di Pasqua nella redazione secondo Luca). In questa suggestiva cornice biblica si narrano tutti i prodigi operati da Dio nella storia della salvezza a cominciare dal capolavoro della Creazione (prima lettura), dalla comparsa della fede sulla terra in Abramo - capostipite del popolo dell’Antica Alleanza con cui iniziò l’economia della salvezza dopo la decadenza dell’umanità nel peccato (seconda lettura) - e dal prodigio strepitoso dell’Esodo, momento in cui Dio, nonostante le multiformi opposizioni umane, diede gloriosamente compimento proprio alle promesse formulate, diversi secoli prima, ad Abramo in persona, quando lo fece uscire da Ur dei Caldei verso la terra dove scorre latte e miele (terza lettura). A questo trittico, fanno seguito quattro letture tratte da tre diversi profeti, che in vari modi tratteggiano l’ininterrotta cura e il continuo amore con cui Dio si è preso pensiero del suo popolo, in attesa del pieno compimento delle sue promesse verificatosi con l’avvento del nostro Redentore. Isaia ci ricorda anzitutto che Dio vuole essere sposo del suo popolo e che mai l’abbandonerà, qualunque sia la situazione in cui si trovi ad essere (quarta lettura). Sempre Isaia esorta a cercare il Signore nei momenti propizi e favorevoli, ricordando che i suoi pensieri e i suoi disegni ben di rado possono essere compresi dagli uomini, essendo più alti di quanto i cieli sovrastano la terra (quinta lettura). Il profeta Baruc presenta una formidabile lettura storico-teologica della situazione di sofferenza dell’Israele (di allora) ma anche di ogni uomo e donna di oggi: quando ci troviamo in qualche situazione di morte la causa è sempre il nostro “aver abbandonato la fonte della sapienza”, ma il rimedio è sempre pronto perché Dio non cessa di chiamarci perché torniamo a Lui (sesta lettura). Infine il profeta Ezechiele annuncia ciò che solo la Pasqua di Cristo avrebbe perfettamente compiuto: la purificazione da ogni peccato ed una vita nuova in cui la legge di Dio sarebbe stata scritta, dalla grazia, non su tavole di pietra ma su quelle di carne dei cuori che la accolgono (settima lettura). Dopo il canto del “Gloria” san Paolo nell’epistola ci ricorda gli effetti della Pasqua di Cristo, che si compiono sacramentalmente nel battesimo: la morte dell’uomo vecchio e la nascita dell’uomo nuovo, non più schiavo del peccato ma vivente per Dio grazie a Cristo Gesù.
Questa splendida pagina di san Paolo trova eco nella suggestiva liturgia battesimale, che sempre segue la liturgia della Parola, anche quando non fosse prevista la celebrazione di battesimi e che culmina nella rinnovazione (con le candele nuovamente accese) delle promesse battesimali, le quali devono costituire sempre e comunque la bussola e anche un formidabile strumento di verifica della nostra vita cristiana, che comporta una sempre nuova e più decisa rinuncia al male e alla sua origine e una professione sempre più coerente, convinta e vissuta della nostra santa fede cattolica.
Ovviamente la veglia culmina nella liturgia eucaristica (quarta ed ultima parte) che, come sempre, ripresenta sacramentalmente il sacrificio della croce con cui Gesù ha operato la nostra redenzione e, facendo memoria viva della sua risurrezione, ne attende nella speranza e nella gioia la venuta ultima e definitiva.
Molti fedeli non hanno mai partecipato ad una veglia Pasquale. È davvero una grossa occasione persa. Nonostante la liturgia sia certamente ricca e impegnativa, vale davvero la pena, almeno una volta l’anno, dare tempo al Signore senza preoccuparsi dell’orologio. La ricchezza di questa celebrazione è immensa. I frutti, per chi vi partecipa con fede, attenzione e devozione, sono senza dubbio abbondanti e oltremodo santificanti. Parteciparvi è l’unico modo per rendersene conto e farne esperienza.
“Sono risorto e sono sempre con te”
 
 
Omelia Pasqua di risurrezione, anno C 
Letture: At 10,34a.37-43; Sal 117; Col 3,1-4; Gv 20,1-9
 
 
“Sono risorto, sono sempre con te; tu hai posto su di me la tua mano, è stupenda per me la tua saggezza. Alleluia”. Queste sono le parole della stupenda antifona di ingresso della santa Messa del giorno di Pasqua. La risurrezione di Gesù, pietra miliare della nostra fede e fondamento della nostra gioia, si compie soprattutto nel suo essere “sempre con noi”. A questa sua dichiarazione l’antifona stessa, dando voce ai nostri cuori, riconosce la mano del Signore posata sopra di noi e la straordinaria grandezza della sapienza di Dio che si è manifestata nell’opera della redenzione, culminante nel mistero pasquale di morte e risurrezione.
La sapienza di Dio trascende infinitamente le possibilità di comprensione dell’uomo. Tutti noi dobbiamo umilmente riconoscere che a duemila anni di distanza ancora non riusciamo adeguatamente a penetrare come essa, in modo divino e perfetto, risplenda nella tragedia della passione e morte del Signore culminante nel trionfo del giorno di Pasqua. Le titubanze degli apostoli e la loro incredulità, di cui ci rende edotti il Vangelo, vanno contemplate e, con buona dose di coraggio, attualizzate, chiedendoci, sinceramente, come avremmo reagito se ci fossimo trovati nei panni degli Undici. Avremmo creduto ciecamente alla risurrezione, dopo aver saputo (solo Giovanni aveva anche visto) la fine che aveva fatto Gesù di Nazareth? Saremmo stati capaci di quella fede purissima ed eroica che, memore del triplice annuncio della passione e risurrezione, rimase ferma e immobile dinanzi allo scandalo della croce e serena nella fervida attesa della Pasqua, come indubbiamente accadde alla santissima Vergine Maria, senza dubbio la prima (anche se non narrata) testimone della risurrezione del Figlio?
In questo giorno (e per tutta l’ottava di Pasqua), la Chiesa, che ha in Maria Santissima il prototipo perfettissimo, canta la certezza della risurrezione. La fede non conosce dubbi o titubanze: si fonda, infatti, sulla Parola di Dio. La fede della Madonna nella risurrezione si fondò sulla promessa di Gesù, la nostra sul racconto di coloro che ne furono testimoni oculari, come san Pietro ci ricorda nella prima lettura. Entrambe non si basano su ciò che si vede, ma su ciò che si ode o si è udito. Le donne stesse, prime testimoni, non videro subito il Signore risorto, ma la tomba vuota; e ascoltarono l’annuncio della risurrezione da parte degli angeli, cosa che stimolò in loro il ricordo delle parole di Gesù; ed in base a ciò credettero, poi videro e, a loro volta, annunziarono. Similmente gli Undici, prima ricevettero l’annuncio delle donne, poi ebbero l’apparizione del Risorto.
Tutti i racconti della risurrezione hanno questo minimo comune denominatore: il fondamento della fede in essa non è, principalmente, l’aver visto Gesù (cosa comunque senza dubbio importantissima), ma la Parola ricevuta e creduta. I testimoni prima hanno ricevuto un annuncio, poi hanno visto Gesù risorto.
Ora Gesù risorto non cammina più per le strade della Palestina. Trascorsi quaranta giorni dalla sua risurrezione non è più raggiungibile, da noi poveri mortali, la sua Divina Persona rivestita della nostra natura umana glorificata dalla risurrezione. Ma la fede ci fa entrare in diretto contatto sia con tutta la potenza salvifica del mistero pasquale (come ci ricorda san Pietro nella prima lettura e san Paolo nella seconda) e, secondariamente, ci permette di entrare in una relazione viva, intima e personale con il Signore risorto. Non con la sua umanità glorificata, ma certamente in una delle tante misteriose “dimensioni” con cui continua a “stare sempre con noi”, la cui forma più alta e perfetta è la sua presenza eucaristica. Lì è nascosta anche la sua umanità, non solo la divinità. Ma Gesù risorto è davvero presente nell’eucaristia. Non parla con voce sensibile, ma è possibile ascoltarne la voce nel cuore; non guarda con occhi umani, ma dardeggia il suo amore in modo misterioso, profondo e vero; non possiamo toccarne e baciarne le piaghe, ma possiamo assumerlo dentro noi stessi fino ad essere una cosa sola con Lui nella santa comunione. Non per nulla nella Messa vespertina di oggi - dove si celebra - viene proclamata l’apparizione ai discepoli di Emmaus, che è tutta “eucaristica”. Incontrare Gesù risorto è la cosa più bella che possa capitare. Ed è possibile a chiunque lo desideri, perché non serve averlo visto o vederlo, ma occorre solo la fede. Una grande e solida fede. Ora come allora, oggi come ieri, ieri come sempre.
Pasqua e divina misericordia
 
 
Omelia ottava di Pasqua, anno C
Letture: At 5,12-16; Sal 117; Ap 1,9-11.12-13.17.19; Gv 20,19-31
 
 
“Ero morto, ma ora vivo per sempre e ho le chiavi della morte e degli inferi”. Queste splendide parole di Gesù, tratte dalla seconda lettura dell’odierna liturgia, risuonano nella Chiesa nel giorno in cui si celebra l’ottava di Pasqua, ossia il culmine di quella settimana che costituisce un solo giorno, il giorno “nuovo” per antonomasia, il giorno che ha visto sorgere il sole che non tramonta, che ha segnato “la morte della morte”, il giorno in cui gli inferi e l’inferno sono stati sgominati e gettati nel lutto e nell’impotenza di nuocere a coloro che non opporranno resistenze o obiezioni alla grande opera di salvezza compiuta dal nostro Dio e Signore Gesù Cristo.
In questa domenica, in cui la liturgia della Parola ci mostra anche gli albori della vita della Chiesa e la sua repentina crescita in numero - oltre che in zelo e santità (prima lettura) - viene anche celebrata in modo solenne la divina misericordia, festa istituita a suo tempo da papa Giovanni Paolo II, in ottemperanza a quanto rivelato e richiesto da Gesù a santa Faustina Kowalska (1905-1938) agli albori del ventesimo secolo. Il Vangelo, in effetti, ci mostra anzitutto l’istituzione del sacramento della penitenza, che Gesù - non senza un profondo significato - operò il giorno stesso di Pasqua. Ad esso fa seguito il racconto della primitiva incredulità dell’apostolo Tommaso fino a quando, otto giorni dopo, dovette arrendersi al contatto con le piaghe gloriose del Signore che lo fecero prorompere nel grande grido di fede e di amore “Dominus Deus et Deus meus”, un grido che è oggi diventata preghiera (indulgenziata dalla Chiesa) per attestare la nostra fede viva e sincera nella presenza reale di Gesù nell’eucaristia.
Ricevere la divina misericordia, disporsi ad accogliere il perdono di Dio e a percorrere itinerari e percorsi di riconciliazione è il solo modo di fare davvero Pasqua. Il saluto di Gesù risorto (“pace a voi”) ha, infatti, ragione di essere solo in un cuore che si sia lasciato riconciliare con Dio, si sia riconciliato con se stesso e si sia fermamente risolto ad operare per intessere canali di riconciliazione con il prossimo. Solo il maledetto peccato, infatti, toglie l’amicizia con Dio, ci rende inquieti ed estranei a noi stessi e semina barriere, divisioni, discordie, rancori e lacerazioni nelle nostre relazioni. Non senza ragione, dunque, Gesù ha salutato in quel modo gli apostoli, conferendo loro immediatamente il potere di rimettere i peccati. Siamo riportati, in questo modo e in questo senso, al significato più profondo non solo della Pasqua ma dell’intera opera compiuta dal Signore e annunciata (nonché attualizzata nel tempo e nella storia) dalla Chiesa. Gesù è venuto, in primis e anzitutto, per salvare l’uomo dal peccato e dalla morte ad esso conseguente. Dire questo può sembrare quanto mai ovvio, ma così non appare in un tempo in cui, anche a livello di aspettative, sembra che non a tutti sia chiara quale sia, prima e anzitutto, la missione della Chiesa. Non solo e non semplicemente portare il suo (pur doveroso) contributo in risposta alle più svariate situazioni di sofferenza umana, di ingiustizia, di problematiche comunque appartenenti alla dimensione temporale; ma anzitutto offrire all’uomo la possibilità di essere illuminato sulla causa più profonda che è all’origine anche di tutti i mali temporali ed avere la possibilità di esserne liberato e di cessare di essere vittima delle spirali di morte ingenerate da una vita di peccato lontana da Dio. Oggi sono tutti d’accordo e ben disposti verso la Chiesa quando essa dà il suo contributo o la sua voce in difesa di valori umanamente condivisibili; ma non altrettanta simpatia incontra quando, come suo dovere, non cessa di annunciare anche le verità meno comode, indicando, certamente con dolcezza ma anche con chiarezza e fermezza, la via del bene e del male, anche su quegli argomenti oggi maggiormente controversi e incandescenti. La Chiesa sa, crede e annuncia che l’uomo non troverà la pace risolvendo qualche problema (anche grave) contingente, ma solo se estirperà dalla radice la causa di ogni male. Per questo Gesù ha sofferto, è morto ed è risorto. Per questo la Chiesa vive, annuncia, prega, celebra e opera. Ieri, oggi e sempre.
Cuori bruciati dall’amore
 
 
Omelia terza domenica di Pasqua, anno C
Letture: At 5,27b-32.40b-41; Sal 29; Ap 5,11-14; Gv 21,1-19
 
 
Il Vangelo della terza domenica di Pasqua presenta alla nostra attenzione il suggestivo episodio dell’apparizione di Gesù risorto sulle sponde del lago di Galilea. Diversi evangelisti ci informano che gli angeli custodi del sepolcro vuoto avevano dato appuntamento agli apostoli, per mezzo dell’annuncio consegnato alle donne, proprio in Galilea. L’odierno brano giovanneo ci narra cosa successe.
Gesù si manifesta anzitutto in maniera analoga al giorno in cui, proprio in Galilea e tramite la pesca miracolosa, trasformò la vita dei primi quattro discepoli (Pietro, Andrea, Giacomo e Giovanni) da pescatori a pescatori di uomini (cf Lc 5,1-11). È evidentissimo che tale modalità di manifestazione fu tutt’altro che casuale. Gli apostoli, ora, diventano testimoni del risorto e devono cominciare a mettere in pratica “ad litteram, sine glossa” il mandato di gettare le reti della predicazione in cerca di anime da salvare. La prima lettura, in questo senso, narra quanto seriamente e risolutamente gli apostoli avessero preso (e compreso) tale missione, fino al punto di trasgredire gli ordini delle autorità religiose giudee (comunque sacre, anche se prive di autorità divina nell’economia della Nuova Alleanza), con la limpida motivazione che “bisogna obbedire a Dio piuttosto che agli uomini”, come Pietro, a nome di tutti, obiettò al sommo sacerdote che aveva ingiunto agli apostoli di non più predicare e insegnare nel nome di Cristo. La seconda lettura mostra come tutta la corte celeste, riconoscendo la divinità e la santità assolute dell’Agnello immolato nel cui solo nome è possibile raggiungere la salvezza, accompagna e sostiene gli sforzi degli apostoli nel conseguire la meta di portare le genti “all’obbedienza alla fede” - secondo la felice espressione paolina (cf Rm 1,5) - ed esorta a prestare al divino Redentore il culto di latria che gli è dovuto e la gloria e l’onore che a Lui solo devono essere riservati.
La seconda parte del Vangelo sposta l’accento su un tema oltremodo importante: l’amore come fonte primordiale e primaria che deve animare l’azione e la missione apostolica. Pietro rinnegò per tre volte il Signore, preso dalla paura nella notte della cattura di Gesù. Per tre volte viene ora dal divin Maestro chiamato a dichiarargli non solo l’amore, ma un “amore più grande”, un surplus di amore che appare necessario per compiere degnamente la missione apostolica. Un vero apostolo del Signore, infatti, deve necessariamente essere animato da un “amore più grande”, non solo per le rinunce, i sacrifici e gli impegni che la missione apostolica comporta, ma anche per lo zelo ardente per la salvezza delle anime che deve animarlo, unito alla ferma convinzione che solo nell’accoglienza piena di Gesù e del suo Vangelo è possibile beneficiare integralmente e in pienezza della salvezza acquistata dal Signore e godere fin da questa vita di quella pace e gioia che solo Gesù risorto può portare nei cuori. In forza di quest’amore viene anche profetizzato a Pietro il futuro martirio, diversamente da san Giovanni, l’apostolo dell’amore, chiamato ad un martirio diverso: quello, appunto, della “consumazione di amore”. San Giovanni visse a lungo (per circa vent’anni, secondo fonti accreditate) con la Madonna, fino alla sua assunzione al cielo. Da quel momento cominciò il suo lungo apostolato, che sarebbe continuato fino a vecchiaia inoltrata. Pochi sanno che san Giovanni “rischiò” il martirio per due volte: una volta (a Roma, presso la porta Latina) fu gettato in una pentola di olio bollente, ma ne uscì illeso; un’altra volta gli fu messo del veleno in una bevanda, ma non sortì alcun effetto. Per lui il Signore aveva disposto quest’altro martirio: forse per rendere la sua vita più somigliante a Colei che fu affidata alle sue cure, la quale non ebbe a subire tormenti e ferite nel corpo ma morì (misticamente) di strazio e di amore nel cuore. In ogni caso, come scrisse santa Teresa di Gesù Bambino, solo l’amore è il cuore della vita e della missione della Chiesa. Senza questo tutto diventa vuoto, freddo, sterile e assai spesso inutile. Voglia la potenza di Gesù risorto infiammare tutti i cuori di un rinnovato e ardente amore per Lui e animare tutti coloro che oggi hanno il compito della missione apostolica di uno zelo capace di consumarsi per la gloria di Dio e la salvezza delle anime.
Ascoltare la voce di Gesù e seguirlo
 
 
Omelia quarta domenica di Pasqua, anno C
Letture: At 13,14.43-52; Sal 99; Ap 7,9.14-17; Gv 10,27-30
 
 
“L’Agnello, che sta in mezzo al trono, sarà il loro pastore e li guiderà alle fonti delle acque della vita”. Queste parole, tratte dalla seconda lettura dell’odierna liturgia, fanno risaltare il tema dominante della quarta domenica di Pasqua, tradizionalmente denominata “la domenica del Buon Pastore”. In forza di ciò, la Diocesi di Roma, ormai da diversi anni, ha assunto l’opportuna consuetudine di procedere proprio in questa domenica alle ordinazioni dei novelli sacerdoti diocesani, per le mani del Sommo Pontefice in persona nella basilica di san Pietro. I pastori della Chiesa, infatti, rappresentano e ripresentano nella Chiesa l’immagine di Cristo capo e pastore, di cui, oltre a condividerne la missione, devono riprodurne fedelmente tratti e caratteristiche, cosa che è possibile solo nella misura in cui i pastori del popolo santo di Dio sono, a loro volta, fedeli pecore dell’Unico Pastore e Guardiano delle nostre anime, ossia Cristo Signore.
È Gesù stesso a spiegare nel Vangelo anzitutto che “le sue pecore ascoltano la sua voce”. Così non fecero quei Giudei menzionati nella prima lettura che si opposero alla predicazione di Paolo e Barnaba, mettendosi a far polemica e a lanciare ingiurie contro le affermazioni di Paolo stesso. Gesù deve essere scelto da ogni anima come proprio pastore. Egli si propone, non si impone. Si offre, non ci obbliga. Si dona, lasciandoci liberi di accoglierlo o meno. Dunque essere pecora di Gesù significa, anzitutto, scegliere di ascoltare la sua voce, condizione assolutamente primaria ed essenziale di chi vuole vivere una vita sotto la divina conduzione del Buon Pastore.
Ma non basta. Gesù afferma di “conoscere” le sue pecore. Non si tratta di una conoscenza formale basata sui dati di una carta d’identità, né della conoscenza superficiale che molti hanno di noi; e nemmeno di una conoscenza profonda del nostro io di natura eminentemente intellettualistica o psicologica. La conoscenza che Gesù ha di noi supera enormemente quella che noi abbiamo di noi stessi. È una conoscenza intima e profonda della peculiarità singolare e dei tratti unici e irripetibili della nostra anima, che solo il Signore conosce perché ne è il Creatore, unita a quello sviscerato e infinito amore in forza del quale ci dà “la vita eterna”, non esitando minimamente - come ha fatto - a dare la propria vita per il bene e la salvezza delle sue pecore.
C’è ancora dell’altro. Dall’ascolto della voce del Pastore e dalla presa di coscienza di quanto Egli ci conosca e ci ami (da vivere soprattutto in un rapporto intimo e personale con Lui che affonda le radici nella “Preghiera” con la “p” maiuscola), sgorga la sequela fedele. Una pecora segue il pastore dovunque vada, senza fare e farsi troppe domande, perché sa che il pastore sempre la guiderà per campi ameni e pascoli erbosi e la terrà al sicuro da lupi e predatori. Ecco un’altra promessa del Buon Pastore: l’impossibilità che qualcuno possa strappare dalla sua mano le pecore degne di questo nome, ossia coloro che lo ascoltano e lo seguono. Il Buon Pastore, infatti, non è un uomo qualunque. È Dio fatto uomo e contro la divina potenza nulla può prevalere. Ecco dunque che tutto l’impegno della nostra vita cristiana si riduce a queste due semplici ma essenzialissime cose: ascoltare la voce di Gesù e seguirlo. I pastori della Chiesa, che rappresentano l’Unico Pastore, devono essere i primi nell’ascolto e nella sequela e devono concepire e vivere la loro missione in nessun altro senso che questo: predicare a tutti la Parola di Gesù e promuoverne, con ogni santo mezzo e con tutto l’ingegno pastorale possibile, la sequela. Qualunque altra cosa, pur importante o utile, è sempre subordinata a questo fine primario e solo relativamente ad esso o in nome di esso può e deve essere perseguita, promossa e proposta. Così le pecore saranno guidate alle fonti delle acque della vita e sperimenteranno la divina consolazione - che asciuga ogni lacrima da ogni occhio - anche in questa vita. Unitamente alla gioia di essere una sola cosa con Gesù, in modo analogo a come Lui è una cosa sola con il Padre.
“Come Io ho amato voi”
 
 
Omelia quinta domenica di Pasqua, anno C
Letture: At 14,21-27; Sal 144; Ap 21,1-5; Gv 13,31-33.34-35
 
 
“Vi do un comandamento nuovo: che vi amiate gli uni gli altri, come io ho amato voi. Da questo tutti sapranno che siete miei discepoli: se avrete amore gli uni degli altri”.
Non si mediterà mai abbastanza su queste splendide parole del nostro divin Maestro, che nel contesto della liturgia della quinta domenica di Pasqua, senz’altro vogliono mostrare il frutto maturo e autentico di una vita rinnovata dalla morte e risurrezione del Signore. San Giovanni stesso avrebbe scritto nella sua prima epistola che la prova che si è passati dalla morte alla vita (ossia che si è “fatta Pasqua”) è l’amore ai fratelli (cf 1 Gv 3,14).
Gesù dà anzitutto la misura dell’amore, fondata sul suo amore, che fu ed è immenso ed infinito: è quell’amore che ha amato Giuda fino alla fine, che “ha glorificato Gesù e che ha glorificato Dio in Lui”; è quell’amore che lo avrebbe fatto di nuovo glorificare dal Padre, perché di lì a pochissimo si sarebbe spinto all’immolazione cruentissima nella dolorosa passione e morte di croce. La misura dell’amore è dunque certamente amare senza misura, ossia “come” Gesù ci ha amati. È il “suo” comandamento; la cosa basilare e importante per antonomasia. Si narra che sempre san Giovanni apostolo, giunto ormai a vecchiaia inoltrata, a chi gli chiedesse “una parola”, soleva rispondere: “Amatevi gli uni gli altri come ci ha amato Lui”. E quando qualcuno osava obiettare: “Lo sappiamo, padre, ci dica qualche altra cosa”, il prediletto del Signore ribatteva: “E cos’altro potrei dirvi? È il ‘suo’ comandamento: in esso c’è tutto”.
Questo amore è peraltro anche il distintivo unico e credibile dei veri discepoli di Gesù, secondo quanto il Signore stesso aggiunge nell’odierna pagina evangelica. Un discepolo di Cristo non si riconosce da nient’altro se non dalla capacità di amare “come” il suo Maestro: non da quante preghiere fa, da quante Messe segue, da quante elemosine fa, da quanto è umile, forte, penitente, coraggioso; non dalla fede né dalla speranza, nemmeno dal martirio, come avrebbe mirabilmente spiegato san Paolo nella splendida pagina dell’inno alla carità (cf 1 Cor 13). Solo vedendo questo amore il mondo si arrenderà a Gesù e al suo Vangelo e la Chiesa sarà credibile e convincente nel suo incessante lavoro apostolico di annunzio della buona novella, di amministrazione dei sacramenti della Nuova Alleanza e di servizio evangelico.
Amare in questo modo non è semplicemente frutto di impegno e sforzo umano: è un’opera divina, una nuova creazione. Ecco perché non può essere altro che un frutto autentico e maturo della Pasqua, tramite la quale - come ci ricorda la seconda lettura - Dio ha fatto nuove tutte le cose: un nuovo cielo, una nuova terra ed una vita divina che scende dal cielo, da Dio. Una stabile dimora di Dio con gli uomini, realizzata fin d’ora anzitutto attraverso la “carità”, ossia l’amore a dimensione e modello di quello con cui Gesù ha amato e glorificato il Padre e ha amato e ama tutti noi. Un amore che ha vinto e fa vincere ogni morte, reale e spirituale, fisica ed esistenziale e che “fa passare” come vecchie “le cose di prima”.
Per portare questa vita autenticamente divina a tutti, gli apostoli non hanno lesinato travagli e fatiche, come ci ricorda la prima lettura; e sempre leggere sono le tribolazioni e le prove affrontate per entrare in questo regno di Dio, ossia nel regno dell’amore “come” quello del Maestro divino. È l’opera di Dio per antonomasia, è ciò che Dio ha fatto e vuole fare - per mezzo della Chiesa e della sua azione apostolica - con tutti gli uomini che lo vogliano e che accolgano l’annuncio della risurrezione di Gesù, che porta con sé questa forza trasformante e divinizzante. Solo la vista percepibile di questo amore potrà portare i novelli pagani del mondo contemporaneo ad interrogarsi e sentire nuovamente la nostalgia di quel Dio assai poco compreso, quasi per nulla considerato e sovente totalmente estromesso da ogni orizzonte e prospettiva di vita. Pur essendo, come noi fermamente crediamo e annunciamo, l’Unico che possa, anche in questa vita, liberare da lamenti e affanni e asciugare ogni lacrima da ogni occhio.
Egli rimane sempre con noi
 
 
Omelia sesta domenica di Pasqua, anno C
Letture: At 15,1-2.22-29; Sal 66; Ap 21,10-14.22-23; Gv 14,23-29
 
 
La sesta domenica di Pasqua precede immediatamente la solennità dell’Ascensione che chiude il ciclo del mistero pasquale mostrandoci la perfetta glorificazione della natura umana di Gesù che viene definitivamente intronizzata in Paradiso e che per sempre resterà ipostaticamente unita alla persona del Verbo di Dio. L’odierna liturgia, pertanto, nel Vangelo ci mostra quella sezione del cosiddetto “discorso d’addio” di Gesù che fa particolare riferimento al tempo in cui Egli non sarebbe più stato con noi sensibilmente, ma nei modi nuovi (e per certi aspetti più profondi e importanti) che Egli stesso annuncia e spiega.
Il primo modo con cui Gesù rimane sempre con noi e noi con Lui è anzitutto l’amore. È solo l’amore, un amore vero, profondo e intenso, che anzitutto muove il credente ad osservare pienamente e integralmente la parola di Gesù, senza sconti, glosse o maldestri adattamenti o addolcimenti. E solo l’osservanza della sua parola e dei suoi comandamenti è segno e prova dell’autenticità e verità dell’amore del discepolo verso il divin Maestro, come Egli stesso ebbe modo di evidenziare a più riprese (cf Gv 14,15; 14,21; 15,10; etc.).
Immediatamente conseguente a quest’amore è un’intima e profonda familiarità con Gesù e il Padre, promessa da Gesù stesso. Questo rapporto personale d’amore con Dio deve essere considerato una componente essenziale e normale della vita cristiana, per cui quando dovesse essere assente, latitante o carente, certamente ciò sarebbe spia di un ben scarso amore verso Gesù e di una non perfetta fedeltà alla sua parola e ai suoi comandamenti. Il tenore delle parole di Gesù, infatti, non lascia adito ad equivoci: all’amore della creatura Dio risponde con un amore vero, profondo, gustabile e anche percepibile da essa medesima. Quando ciò non dovesse accadere, certamente bisognerebbe attribuirne la causa sempre e solo alle mancate buone disposizioni da parte del discepolo.
Gesù, inoltre, promette la venuta dello Spirito Santo, da lui chiamato “il Paraclito”, termine che richiama l’attività forense di difesa nel cui orizzonte deve essere compreso l’invisibile ma profondo ed efficace ministero che la Terza persona della Santissima Trinità compie nell’anima dei fedeli. Anzitutto Egli sta vicino a noi come nostro consolatore, difensore e guida, cose che fa “insegnandoci ogni cosa” (dal di dentro, ossia nel nostro cuore) attingendo in particolare a ciò che Gesù “dal di fuori” - ossia nel Vangelo (che dobbiamo ben conoscere) - ci ha detto. Imparare ad ascoltare la nostra coscienza, ad applicare l’intelletto alle cose del cielo, apprendere l’arte importantissima del discernimento, riconoscere le ispirazioni che vengono dal Cielo per accoglierle e metterle in pratica sono operazioni fondamentali nella vita del credente che vanno anzitutto ben comprese e poi necessariamente vissute nella propria vita interiore e di sequela.
Altro grande dono che Gesù lascia ai suoi è “la pace”, anzi “la sua pace”, assai diversa da quella che dà il mondo. Qual’è la “pace di Gesù”? Quella di chi in tutto e per tutto fa sempre e solo la volontà del Padre e pertanto da un lato sperimenta quella profondissima pace che viene solo dalla perfetta consonanza ai divini voleri e dall’altro non dubita minimamente della protezione, dell’aiuto e del sostegno che mai mancano dall’Alto quando si vive in comunione con Dio e pertanto può sempre, comunque e dovunque stare e sentirsi al sicuro. Fondamento della pace di Gesù è dunque la fedeltà e l’immutabilità di Dio, cosa assai diversa dalla mutevolezza continua, e dall’assai labile lealtà e fedeltà umana, su cui si fondano i sempre precari, flebili e fragili tentativi o trattati umani di pace.
La “partenza di Gesù” da questo mondo, pertanto, lungi dall’essere motivo di tristezza deve essere fonte di gioia immensa da parte dei suoi discepoli. Anche perché Gesù - “inferiore” quanto alla natura umana assunta al Padre - con l’ascensione porta alla perfetta glorificazione e divinizzazione la sua e la nostra stessa natura umana. Cominciando Lui per primo a vivere anche nella sua Santissima Umanità ciò che tutti i suoi fedeli, in Lui, per Lui e grazie a Lui, saranno a suo tempo chiamati a vivere nello splendore della celeste Gerusalemme.
Cuore in cielo e piedi sulla terra
 
 
Omelia solennità dell’Ascensione, anno C
Letture: At 1,1-11; Sal 46; Eb 9,24-28;10,19-23; Lc 24,46-53
 
 
La solennità dell’Ascensione celebra l’ultimo atto della vita terrena del nostro Redentore e Signore Gesù Cristo, la sua dipartita sensibile da questo mondo, la sua intronizzazione alla destra del Padre quale Signore e Giudice universale e la perfetta e piena glorificazione della nostra natura umana portata fin dentro la vita della Santissima Trinità. La liturgia di questa domenica ci presenta questo splendido evento - che è il compimento ultimo del grande mistero pasquale - sotto diversi punti di vista, evidenziandone alcuni di fondamentale importanza.
Sia il Vangelo che la prima lettura, anzitutto, concordano sul fatto che l’Ascensione di Gesù pone termine alla sua missione terrena e al tempo stesso segna l’inizio della missione della Chiesa di annunciare il Vangelo a tutti i popoli, cominciando dal popolo che per primo fu destinatario dell’elezione e dell’attenzione premurosa di Dio, ossia il popolo di Israele. Non è casuale, infatti, che san Luca ponga il mandato apostolico immediatamente prima della salita al cielo di Gesù, avvenuta da una località del monte degli Ulivi non distante da Betania. Similmente la prima lettura mostra che dopo l’Ascensione due angeli raccomandano di non “perdere tempo a guardare il cielo”, perché occorre preparare la terra ad accogliere il ritorno di Gesù, che avverrà una sola volta alla fine del tempo e della storia; e prima dell’Ascensione nostro Signore ammonisce gli apostoli di guardarsi da un vano curiosare e di non intendere in modo umano la sua glorificazione. Essa non rappresenta il compimento dell’agognato sogno di una parte dell’ebraismo del tempo (quella che attendeva un Messia restauratore degli antichi fasti del regno di Davide), ma la chiusura in gloria dell’opera della redenzione a cui succede l’urgenza di portarla al mondo intero, cosa che i discepoli dovranno fare non prima tuttavia di aver ricevuto dal cielo - grazie alla venuta dello Spirito Santo - il coraggio e la forza di compierla.
La seconda lettura, invece, presenta l’Ascensione dentro l’orizzonte del compimento in Cristo delle “figure ed ombre” dell’antica liturgia ebraica. L’autore della lettera agli Ebrei, come è noto, imposta tutta l’epistola con questo fine ed intento, cioè mostrare come ciò che Dio ordinò di compiere nell’Antica Alleanza (compresi sacrifici cruenti e norme cultuali) erano figure assai imperfette destinate a trovare compimento e perfezione nella cruenta opera di redenzione compiuta dal Signore. Solo il Sommo Sacerdote, una volta l’anno, dopo il grande sacrificio del giorno dell’espiazione portava il sangue delle vittime espiatorie dinanzi al cospetto di Dio oltre il velo che delimitava il “Santo dei Santi”, in cui solo il Sommo Sacerdote (e solo in questa circostanza) poteva entrare. Il “Santo dei santi”, secondo la tipologia proposta nella lettera agli Ebrei, è figura del Paradiso, il Sommo Sacerdote è Cristo, il sangue espiatorio è lo stesso sangue di Cristo. L’ascensione di Gesù al cielo, con l’intronizzazione della Santissima Umanità glorificata di Gesù al cospetto (e alla destra) del Padre, è il momento in cui Egli, come Sommo Sacerdote, presenta all’Altissimo quel Sangue da Lui versato una volta per sempre per la redenzione del genere umano. Anche l’autore della lettera agli Ebrei fa un cenno alla parusia, che rappresenta il momento in cui la Santissima Umanità di Gesù tornerà a rendersi visibile a tutti in forma percepibile, ma stavolta “senza alcuna relazione col peccato” - ossia nella gloria e non nell’umiltà - per dare salvezza eterna, piena e definitiva a coloro che lo hanno atteso ed espletare il ministero di Giudice universale dei vivi e dei morti conferitogli dal Padre per i meriti infiniti della sua Passione.
È questo l’oggetto della speranza cristiana, che deve sempre rimanere ferma e mai vacillare. Cristo “non se ne è andato”, ha solo sottratto a noi la sua presenza sensibile. Rimane vivo e operante nella Chiesa, nella sua predicazione, nei suoi sacramenti (soprattutto nell’eucaristia), nei suoi servi fedeli e negli ultimi e reietti di questo mondo. L’attesa del suo ritorno non deve mai essere un ozioso “guardare al cielo”, ma un operoso impegno da svolgere con i piedi per terra, il cuore già in cielo per la speranza e lo sguardo attento alle miserie dell’umanità che Cristo è venuto a redimere e sollevare.
I prodigi dello Spirito Santo
 
 
Omelia solennità della Pentecoste, anno C
Letture: At 2,1-11; Sal 103; Rm 8,8-17; Gv 14,15-16.23-26
 
 
Dopo l’Ascensione, evento che segna la fine della missione terrena di Gesù, la Chiesa celebra solennemente la Pentecoste che segna l’inizio della sua propria missione, in questo splendido “passaggio di testimone” tra la Persona di Cristo Capo e la comunità del suo mistico corpo. Tra i due eventi intercorse la prima novena pubblica celebrata nella Chiesa nascente, sotto la presidenza e la direzione di Maria Santissima, che contribuì in modo decisivo a preparare gli Undici alla discesa dello Spirito Santo, che li avrebbe abilitati al compimento dell’immensa missione di portare il Vangelo fino agli estremi confini della terra (cf At 1,13-14).
La prima lettura ci presenta il racconto del fatto storico della Pentecoste, con i suoi primi straordinari effetti: gente delle più svariate nazioni che non semplicemente comprende le parole aramaiche degli apostoli ma “li sente parlare nella propria lingua nativa”. Un chiaro segno (straordinario) di ciò che la Chiesa delle origini avrebbe gradualmente e faticosamente compreso: che l’annuncio del Vangelo e della salvezza non doveva limitarsi al popolo dell’Antica Alleanza ma estendersi fino ai confini della terra. La cosa fu lentamente metabolizzata dalla Chiesa primitiva e dalle sue autorità e non senza più di qualche difficoltà, come dimostra la fermezza della linea che san Paolo assunse contro le perplessità e titubanze, al riguardo, dello stesso san Pietro (cf Gal 2,11-16; At 15,1-35).
La seconda lettura ci mostra il più grande prodigio che lo Spirito operante in noi (ciò che la Chiesa chiama “grazia santificante”) realizza e produce: la filiazione divina, il renderci figli nel Figlio, figli adottivi dell’Altissimo fino al punto di poterlo chiamare non solo “Padre” ma col più intimo e vezzeggiativo termine di “abbà”, ossia “papà”. Ciò è possibile perché l’azione della grazia santificante produce in noi la morte “dell’uomo della carne”, la morte del “corpo del peccato” e la nascita dell’uomo “dello spirito”, libero e vittorioso sulle passioni e i vizi carnali, capace di far morire “le opere del corpo”. È questo Spirito che ci immette in questo rapporto nuovo e intimo con Dio, che ci rende “coeredi di Cristo” in quanto capaci, con Lui e come Lui, di soffrire ogni cosa per amore di Dio e per la salvezza della propria e altrui anima, nell’attesa di condividerne l’eterna e beata gloria.
Il Vangelo, infine - preceduto dalla recita della splendida sequenza di Pentecoste, le cui parole andrebbero gustate e meditate ad una ad una - ci manifesta alcune importanti funzioni (soprattutto ma non solo) ecclesiali dello Spirito Santo. Egli è anzitutto “Colui che resta con noi per sempre”. La sua presenza intima, invisibile e interiore non è limitata nel tempo, come fu la presenza storica, temporale e sensibile di Gesù fra i suoi: è destinata a rimanere stabile, perpetua e duratura, alla sola condizione di non essere cacciata (col peccato grave) dal libero arbitrio dell’uomo. Lo Spirito Santo è inoltre Colui che ci consente di ricordare (e ben comprendere) le parole di Gesù cristallizzate nei Vangeli scritti, che devono essere sempre il primo e principale punto di riferimento della vita cristiana. A partire da tale corretta ed esatta comprensione (che dà peraltro vita anche a quel particolare carisma della Chiesa che è la potestà di Magistero, ossia la capacità di interpretare rettamente e correttamente le Scritture e le verità di fede) lo Spirito Santo, dilatando sempre più gli ambiti di comprensione di una Parola che in quanto divina ha per definizione portata eterna, infinita e inesauribile, insegna gradualmente ogni cosa, sia a tutta la comunità ecclesiale - contribuendo a definire sempre più puntualmente ciò che è da credere e ritenere in materia di fede e morale - che al singolo credente, animando ed ispirando dal di dentro le sue scelte, considerazioni e comprensioni della Parola di Gesù mediante un’incessante opera di ispirazione e guida.
“Mandi il tuo Spirito, sono creati e rinnovi la faccia della terra”. Amen.
Se lo comprendi, non è Dio
 
 
Omelia solennità della Santissima Trinità, anno C
Letture: Prv 8,22-31; Sal 8; Rm 5,1-5; Gv 16,12-15
 
 
La domenica dopo Pentecoste è dalla Chiesa dedicata alla contemplazione del grande e ineffabile mistero della Santissima Trinità. Ineffabile perché, per quanto la Chiesa abbia definito in termini assai precisi - nei suoi primi sei concili ecumenici - il senso e il modo corretto di intendere il grande mistero del nostro Dio uno nella natura ma trino nelle persone uguali e distinte, esso rimane comunque largamente sconosciuto a noi, mortali e viatori, almeno fino a quando resteremo quaggiù. Ciò non deve destare stupore alcuno se due tra i più grandi teologi della Chiesa d’Occidente - ossia sant’Agostino di Ippona e san Tommaso d’Aquino - hanno rispettivamente sentenziato “si comprehendis non est Deus” (“se lo comprendi non è Dio”) e che la massima conoscenza possibile che possiamo avere di Dio in questo mondo è essere coscienti che, per quanto possiamo correttamente pensare e dire di Lui, questo è nulla in confronto a ciò che Egli è. In ogni modo, tutte e tre le letture ci portano - diversamente e da punti di vista distinti anche se complementari - ad accostarci al mistero “fontale” (così lo chiamava Origene) della nostra fede divina e cattolica.
La prima lettura lo fa in termini assai misteriosi, adombrati, allegorico-tipologici. Il brano rientra tra quei rarissimi testi dell’Antico Testamento che contengono dei velati prodromi della rivelazione trinitaria, la cui pienezza e chiarezza sarebbe venuta solo nel Nuovo Testamento con la venuta in terra della seconda Persona della Santissima Trinità. Il testo parla di questa misteriosa “Sapienza di Dio” che era presente e operante nella creazione dell’universo e pose la sua delizia tra i figli dell’uomo. Non si tratta però del platonico demiurgo né tanto meno (come l’empio Ario sentenziò) della prima e superiore creatura uscita dalle mani dall’Altissimo, superiore al creato ma inferiore all’unico Dio. Alcuni passaggi di questo testo, se isolatamente e malamente considerati, possono prestare il fianco a tali erronee letture; non però se inseriti nel contesto dell’intera Rivelazione, come sempre bisogna fare con i testi sacri e come la Chiesa non ha mancato di fare in modo chiaro e autorevole, anche nell’atto di condannare la devastante e all’epoca assai diffusa eresia ariana.
La seconda lettura ci ricorda come la pace e la riconciliazione con Dio Padre è venuta dall’opera redentiva compiuta dal nostro Salvatore Gesù Cristo. Grazie a ciò la grazia (ossia la presenza dello Spirito Santo in noi) è potuta nuovamente discendere mediante la fede e con la grazia l’amore di Dio, infuso e presente in noi sempre in virtù della terza Persona della Santissima Trinità, a cui è attribuita (tra le cosiddette azioni di Dio “ad extra”) in modo eminente l’opera della santificazione dell’uomo. 
Il Vangelo, infine, ci ricorda anzitutto che lo Spirito Santo prosegue e completa l’opera iniziata dal Verbo incarnato di annunciare e far conoscere la “Verità”. Colui che disse di sé di “essere la Verità” (cf Gv 14,6), proclama che chi verrà dopo di Lui, ossia lo Spirito Santo, è Egli stesso “Spirito di Verità” e svolgerà, tra i suoi compiti precipui proprio quello di condurre i discepoli e la Chiesa intera alla conoscenza di “tutta la verità”, anche di quelle cose che, al momento della dipartita di Gesù da questo mondo, non sarebbero state adeguatamente comprese non essendo maturi i tempi per conoscerle e metabolizzarle. Inutile aggiungere che è proprio in forza di queste parole di Gesù che si fonda l’autorevolezza del Magistero autentico nella Chiesa, attraverso il quale lo Spirito Santo ha svolto in maniera sicura e certa il compito di introdurre sempre più e sempre meglio tutti i fedeli nella conoscenza e nella comprensione della Rivelazione. Quest’opera, a detta di Gesù, lo Spirito la compie “prendendo da Lui”; e, a sua volta, Egli prende il tutto che è, che ha e che sa dal Padre, che è l’Innascibile, l’origine della Santissima Trinità. In essa tutto è comune e assolutamente uguale pur provenendo dalla prima Persona, senza che ci sia nessun “più” e “meno”, nessun “più grande” e “più piccolo”, nessun “maggiore” e “minore”, nessun “prima” o “poi”. La mente si perde nel contemplare “l’oceano dei misteri”, ossia gli abissi del mistero trinitario. La fede e l’amore colmano, in questo mondo, qualcosa di questo abisso; ma solo in cielo lo potremo gustare, vedere e godere, perdendoci felicemente, beatamente ed eternamente in esso.
Il più grande e divino sacramento
 
 
Omelia solennità del Corpus Domini, anno C
Letture: Gen 14,18-20; Sal 109; 1 Cor 11,23-26; Lc 9,11-17
 
 
In questa domenica la Chiesa celebra la solennità del Corpus Domini, istituita nel 1264 da Papa Urbano IV a perpetua memoria del celebre miracolo eucaristico di Bolsena (1263). L’ufficio di questa Messa fu composto da san Tommaso d’Aquino in persona, il Doctor angelicus, il teologo che più di tutti è giunto a comprendere e descrivere - per quanto possibile - ciò che accade nel sacramento dell’eucaristia in tutte e tre le sue dimensioni di presenza, sacrificio e comunione. Ne è prova il fatto che la santa Madre Chiesa quando si trovò nella necessità di definire la dottrina autenticamente cattolica sull’eucaristia - cosa che accadde nel concilio di Trento - fece quello che in termini moderni chiameremmo “copia e incolla” dagli scritti dell’Aquinate, consacrandone in modo solenne la perfetta ortodossia e chiarezza dottrinale.
Le letture ci introducono - insieme alla splendida sequenza - dentro i vari aspetti del mistero eucaristico. La prima presenta la misteriosa figura del re e sacerdote Melchisedek nell’atto di offrire pane e vino. Tale arcano personaggio è stato da sempre interpretato tipologicamente in relazione al sacerdozio di Cristo, tanto da essere citato esattamente in questa prospettiva dalla prima preghiera eucaristica, il “Canone Romano”. Già l’autore della lettera agli Ebrei, peraltro, chiarì la simbologia nascosta dietro questa misteriosa figura, che compare all’improvviso e di cui non si sa né origine, né patria, né genealogia, né null’altro al di fuori di ciò che si legge nei pochi versetti della Genesi nell’odierna prima lettura. Egli è figura del sacerdozio eterno di Cristo che sarebbe stato di natura del tutto differente dal sacerdozio levitico dell’Antico Testamento (cf Eb 7). Nel pane e vino che questi offrì è contenuta la prefigurazione tipologica delle future specie eucaristiche.
Anche il Vangelo, con l’episodio della moltiplicazione dei pani, intende presentare una figura di ciò che l’eucaristia sarebbe stata. Le parole adoperate da Gesù nel contesto del miracolo sono pressoché identiche a quelle menzionate sempre dal Canone Romano: “prese i pani e i pesci, alzò gli occhi al cielo, recitò su di essi la benedizione, li spezzò e li diede ai discepoli”. Mancano solo le parole della consacrazione eucaristica, per il resto è tutto uguale, rendendo palese la valenza (anche) tipologico-eucaristica di questo miracolo.
Le parole della consacrazione sono invece espressamente menzionate dall’epistola paolina, che ricorda il contesto contingente dell’istituzione del sacrificio eucaristico (ossia “la notte in cui veniva tradito”, parole esplicitamente menzionate dalla preghiera eucaristica III) e il suo carattere eminentemente ed essenzialmente sacrificale, dal momento che l’Apostolo conclude affermando che quando si mangia il pane consacrato e si beve al calice, si “annuncia la morte del Signore, finché egli venga”, parole che, come è noto, rappresentano l’acclamazione del popolo conseguente al “mysterium fidei” proclamato dal sacerdote immediatamente dopo la consacrazione.
Fermiamo infine l’attenzione solo su qualche splendido passaggio della sequenza del Corpus Domini, tra i più rappresentativi della fede divina e cattolica sul grandissimo e santissimo sacramento dell’eucaristia: “È certezza a noi cristiani: si trasforma il pane in carne, si fa sangue il vino. Tu non vedi, non comprendi, ma la fede ti conferma, oltre la natura. Mangi carne, bevi sangue; ma rimane Cristo intero in ciascuna specie […]. Vanno i buoni, vanno gli empi; ma diversa ne è la sorte: vita o morte provoca. Vita ai buoni, morte agli empi: nella stessa comunione ben diverso è l’esito! Quando spezzi il sacramento non temere, ma ricorda: Cristo è tanto in ogni parte, quanto nell’intero”. 
Sono parole che si commentano da sole: la transustanziazione delle specie nel vero Corpo e Sangue di Cristo; la presenza di Gesù tutto intero in ciascuna specie e frammento di essa; la necessità di accostarsi alla santa comunione con le debite disposizioni, per non trasformare in veleno il farmaco dell’immortalità.
Mai si finirebbe di parlare di un così grande sacramento. Ad esso vada tutto il nostro amore e sia Gesù eucaristia il centro e il cuore di tutta la nostra fede, di tutto il nostro amore e di tutta l’ardente nostra devozione.
Seguire Gesù
 
 
Omelia tredicesima domenica del tempo ordinario, anno C
Letture: 1 Re 19,16.19-21; Sal 15; Gal 5,1.13-18; Lc 9,51-62
 
 
Dopo la lunga parentesi del tempo di Quaresima e di Pasqua e le due consuete feste “teologiche” successive alla Pentecoste, con questa domenica riprende il corso ordinario dell’anno liturgico che ci accompagnerà fino alla prima domenica di Avvento, con l’unica possibile eccezione di piccole e sporadiche parentesi dovute alla prevalenza di qualche eventuale e importante festa che cada di domenica.
Tema evidentemente principale dell’odierna liturgia è quello della sequela. Ma intorno ad esso ruotano una serie di altri fondamentali insegnamenti che formano una sorta di corollario alla nota dominante, che dovremo quanto meno rapidamente menzionare.
Il Vangelo presenta tre distinte “tipologie” di discepoli. Anzitutto quelli un po’ presuntuosi, che pensano sia cosa semplice e facile seguire Gesù, precorrendo la baldanza che avrebbe caratterizzato il san Pietro dell’ultima cena destinata a sfracellarsi nella debacle del triplice rinnegamento. Questi tali sono accolti da Gesù con riserva, meglio con severa “ammonizione” e accorata “raccomandazione” a ben ponderare le fatiche e i sacrifici di essere discepoli di Colui che sarebbe stato (e lo è evidentemente anche oggi) “l’infamia degli uomini e il rifiuto del suo popolo” (Sal 21,7). Poi ci sono coloro che sono, pur tenuemente, trattenuti da vincoli umani: il dovere di seppellire un parente defunto oppure di congedarsi “da quelli di casa”. Qui appare lo scarto tra l’Antico e il Nuovo Testamento dato che, a differenza di Elia che concesse tale visita di commiato ad Eliseo (prima lettura), Gesù perentoriamente oppone un diniego ad entrambi. Si badi una piccola differenza: il primo dei due è scelto e chiamato da Gesù (“seguimi!”), il secondo lascia intendere che una chiamata ci sia comunque stata, anche se forse non in questi termini chiari ed espliciti. Il senso dell’apparentemente eccessiva intransigenza di Gesù è ammonire circa gli impedimenti che le creature (non senza una nascosta operazione diabolica) tentano di frapporre alla sequela, spesso tramite l’arma dei legami affettivi familiari (la storia della Chiesa e dell’agiografia è piena di tali episodi); ed anche di insegnare che quando Gesù chiama, nulla e nessuno deve essergli anteposto, nemmeno gli affetti più santi, perché: prima del quarto comandamento ci sono i primi tre (che riguardano Dio) e prima del secondo grande comandamento (quello sull’amore del prossimo) c’è il primo che chiede, solo nei confronti dell’Altissimo, amore pieno, totale e assoluto. 
Tale intransigenza, tuttavia, pur necessaria nel contesto e nell’ambito delle divine chiamate, sarebbe quanto mai fuori luogo qualora dovesse essere usata nei confronti del prossimo. La libertà di accogliere o non accogliere Gesù è da Lui in primis e sempre rispettata e i suoi discepoli non possono e non devono cadere nello zelo amaro (o disordinato) nemmeno per amore di Lui, come appare dalla prima parte del Vangelo.
San Paolo, dal canto suo, esorta i discepoli di Cristo a vivere nell’autentica libertà, ossia liberi di non sottostare ai molteplici gioghi e precetti delle antiche leggi e tradizioni giudaiche (tema - questo - tipico dell’intera lettera ai Galati). Ma ammonisce sul fatto che la libertà dei figli di Dio non deve mai essere fraintesa; è da vivere, infatti, sempre nell’ambito dell’amore di Dio e del prossimo, mai come specioso pretesto per legittimare comportamenti contrari alla carità. Nei discepoli di Gesù il mondo deve vedere quanto liberamente e cordialmente si amano, non quanto disinvoltamente e maliziosamente sparlano (“mordendosi e divorandosi”) gli uni degli altri. Questi comportamenti sono decisamente “carnali”, pur non avendo nulla a che fare con l’impurità, perché figli di quell’uomo vecchio “che si corrompe dietro alle passioni ingannatrici” (Ef 4,22) e che non ha nulla a che vedere con l’autentica sequela di Gesù. Altrimenti il Vangelo perde di credibilità, la Chiesa di autorevolezza e le anime della possibilità di godere della pienezza dei mezzi salvifici che solo nell’unica Chiesa di Cristo - comunità dei discepoli di Gesù - si trovano.
Sfavillare di gioia
 
 
Omelia quattordicesima domenica del tempo ordinario, anno C
Letture: Is 66,10-14; Sal 65; Gal 6,14-18; Lc 10,1-12.17-20
 
 
Le splendide letture della quattordicesima domenica del tempo ordinario dell’anno C appaiono anzitutto polarizzate sul bellissimo e importantissimo tema dell’evangelizzazione, ma su questo sfondo si staglia, nitida e bella, la consolante realtà della gioia che gusta chi vive in comunione con Dio. I discepoli che tornano dall’esperienza evangelizzatrice, infatti, sono “pieni di gioia”, quella medesima gioia profetizzata da Isaia in termini giubilanti: “sfavillate di gioia… vi sazierete di consolazioni… gioirà il vostro cuore” (prima lettura). Questa gioia immensa accomuna sia chi ha l’onore e l’onere di annunciare il Vangelo, sia chi il Vangelo lo accoglie e vede la propria vita trasformarsi incredibilmente in meglio, un “meglio” assai al di là di quanto si possa concepire o immaginare e che solo gli amici di Gesù gustano e vivono.
Il brano evangelico è proprio ed esclusivo di san Luca. Gli altri sinottici (san Matteo in particolare) narrano la missione dei Dodici, ma solo Luca ci informa che Gesù volle associare agli apostoli anche questi ulteriori settantadue discepoli, conferendo loro analogo mandato missionario. Dietro questo numero c’è una possibile allusione tipicamente lucana (e, ancora di più, paolina): settanta era, infatti, anticamente il numero delle nazioni ritenute pagane e non è difficile intravedere in tale particolare quell’accento tipico dell’apostolo delle genti caratterizzato dall’ansia di portare il Vangelo fino agli estremi confini della terra, soprattutto ai pagani e lontani. Peraltro ai settantadue discepoli fa esplicito riferimento il Rituale dell’ordinazione dei presbiteri della Chiesa latina che - come individua negli antichi leviti il riferimento tipologico biblico degli odierni diaconi - così vede nei settantadue discepoli, quali collaboratori dei Dodici, una chiara prefigurazione del ministero dei presbiteri che sono anzitutto collaboratori dei vescovi nel ministero apostolico. Come già i Dodici, anche i settantadue vengono inviati senza nulla di proprio (nemmeno i sandali, cosa che portò san Francesco d’Assisi a togliere anche quelli quando lesse questo passo) e senza sicurezza alcuna. Non hanno beni né appoggi materiali, ma hanno la ricchezza incommensurabile del Vangelo e la padronanza su ogni pericolo, avendo perfino - come chiaramente appare dall’odierna pagina - potere e autorità sui demoni. Se il Vangelo, infatti, è vita, anzi vita eterna, si può evidentemente vivere solo del Vangelo, lasciando alla divina bontà e provvidenza di occuparsi delle esigenze legate alla vita temporale di questo mondo. È noto come santi del calibro di san Francesco d’Assisi e san Domenico di Guzmàn abbiano preso assai sul serio queste parole di Gesù, per sé e per gli ordini religiosi a cui diedero vita. Anche quando, tuttavia, non si osservassero tali indicazioni di Gesù “ad litteram, sine glossa” (cosa di per sé non assolutamente indispensabile), lo spirito deve rimanerne integro e intatto. Chi annuncia il Vangelo deve essere credibile ed è credibile solo nella misura in cui il Vangelo è sua legge e sua vita.
San Paolo giunse a tale conformazione a Colui che infaticabilmente - tra mille travagli e insidie e per interi lustri - annunciò da ricevere, a quanto pare, il dono delle stigmate (seconda lettura). L’interpretazione di ciò che l’Apostolo intende con il “portare sul suo corpo le stigmate di Gesù” non è pacifica in esegesi. Ma nulla vieta (anzi sembra assai opportuno) intenderla semplicemente così come è formulata. In questo caso san Paolo sarebbe il primo caso, pubblico, ufficiale e biblicamente attestato, di santo “stigmatizzato”. Il primo, ma non certamente l’unico. Cosa accomuna tutti gli stigmatizzati e le stigmatizzate di ogni tempo? Solo uno sconfinato, indicibile e immenso amore a Gesù, unico loro Dio, unico loro Signore, unico loro Sposo, unica loro ragione di vita. Quando Gesù diventa il tutto di un’anima, Egli la conforma pienamente a sé. Questo è il compimento ultimo e massimo della vita soprannaturale che inizia con l’annuncio del Vangelo; e, per quanto paradossale sembri, il coronamento sommo di quella pienezza di gioia che solo in Gesù si trova e può giungere, a partire dalla vita in questo mondo, alla massima intensità possibile.
Prima e anzitutto l’amore di Dio
 
 
Omelia quindicesima domenica del tempo ordinario, anno C
Letture: Dt 30,10-14; Sal 18; Col 1,15-20; Lc 10,25-37
 
 
La liturgia della quindicesima domenica del tempo ordinario parrebbe apparentemente polarizzata e incentrata sul tema dell’amore del prossimo, o meglio del “farsi prossimo” di chiunque si trovi in situazioni di difficoltà, di necessità, di impellente bisogno di aiuto, superando le barriere del menefreghismo, dell’egoismo e dell’indifferenza e facendosi carico delle sofferenze e dei problemi altrui. Indubbiamente, questo splendido e fondamentale messaggio è presente - ed in maniera rilevante - nella parabola del buon samaritano ed in tutta l’odierna liturgia. Ma prima di esso c’è l’importantissimo tema dell’amore di Dio: anzitutto quello che Lui ha avuto per noi e poi quello che noi dobbiamo avere per Lui. Amore, come vedremo, che precede ma che dà anche il giusto senso e significato al grande comandamento dell’amore del prossimo.
Nella tradizione patristica era, infatti, usuale una lettura anzitutto cristologico-antropologica della parabola evangelica di questa domenica; una lettura che precedeva ampiamente quella parenetica ed esortativa, che era avvertita come consequenziale della prima. Si tratta, evidentemente, come tipico dell’esegesi dei santi Padri, di una lettura tipologico-allegorica: ma al tempo stesso piena di significato. Gerusalemme è la città santa per antonomasia, situata in collina, ad un’altezza di circa 700 metri sul livello del mare. Gerico, per contro, grande città simbolo del paganesimo, si trovava a ridosso del Mar Morto, ossia nel punto più basso del pianeta terra (più di 400 metri sotto il livello del mare). Chi è dunque quest’uomo che scende da Gerusalemme a Gerico ed incappa nei briganti che lo derubano di tutto e lo lasciano mezzo morto? È Adamo, creato da Dio in uno stato di piena santità e giustizia originali, colmo di ogni bene soprannaturale, preternaturale e naturale (sia spirituale che materiale), che da tali altezze cade infinitamente in basso col peccato originale e dai demoni, istigatori di questa caduta, viene spogliato dei beni soprannaturali e e preternaturali rimanendo con i soli doni naturali limitati, corrotti e debilitati. E chi è il buon samaritano, “l’estraneo” al popolo di Israele, ritenuto eretico e da scansare (come si riteneva, all’epoca, da parte del prevalente orientamento teologico ebraico)? È nostro Signore Gesù Cristo, non per nulla presentato da san Paolo come “scandalo per i Giudei” (1 Cor 1,23), ucciso come un reietto di Israele perché ritenuto bestemmiatore ed eretico, ma che è in realtà Colui che  ha tanto amato l’uomo da volerlo raggiungere nell’abisso terribile in cui si trovava per salvarlo, liberarlo, fasciargli le ferite e versarvi vino e olio (la grazia santificante che Gesù restituisce all’uomo attraverso i sacramenti, che sono medicine per tornare - come possibile - a vivere in amicizia di Dio e camminare verso la salvezza). E l’albergo dove il buon samaritano lascia il malcapitato? È la Chiesa, che deve custodire e completare il processo di guarigione dell’uomo decaduto, prendendosi cura pastorale dei fedeli a costo di lavoro (anche duro) e sacrifici, fin quando il Signore non tornerà a prendere con sé ogni anima salvata e redenta.
Perché è tanto importante avere presente questa lettura “previa” della parabola? Perché è in base a tale presa di coscienza che l’uomo comincia anzitutto ad amare davvero il suo Salvatore, rendendosi conto di cosa e quanto abbia fatto per lui, fino a che punto si sia abbassato pur di salvarlo; e - di conseguenza - inevitabilmente lo amerà di amore di infinita gratitudine. È solo l’amore vero, infatti, che consente di obbedire a Dio e ai suoi comandi (come ci ricorda la prima lettura), in particolare quello di avere misericordia e sollecitudine verso il prossimo. Noi, infatti, non facciamo altro che restituire (in peggio e in modo assai imperfetto) quello che per primi abbiamo ricevuto. San Giovanni avrebbe chiosato il tutto dicendo: “Noi amiamo perché Egli ci ha amati per primi” (1 Gv 4,19). Se questo c’è, obbediremo senza alcuna esitazione e fatica all’esortazione finale di Gesù: “Va’ e anche tu fa’ così”. 
Accogliere le visite del Signore
 
 
Omelia sedicesima domenica del tempo ordinario, anno C
Letture: Gen 18,1-10; Sal 14; Col 1,24-28; Lc 10,38-42
 
 
“Padre sapiente e misericordioso, donaci un cuore umile e mite, per ascoltare la parola del tuo Figlio che ancora risuona nella Chiesa, radunata nel suo nome, e per accoglierlo e servirlo come ospite nella persona dei nostri fratelli”. Sono queste le parole dell’orazione colletta dell’anno C della sedicesima domenica del tempo ordinario e, come sovente accade in questi testi eucologici, esse racchiudono in poche battute il senso e il cuore della liturgia del giorno. Abramo ricevette la visita “del Signore” attraverso i tre misteriosi uomini (in cui molti antichi interpreti videro una figura della Santissima Trinità) ai quali si preoccupò di offrire quanto necessario al benessere corporale, ricevendone in cambio la conferma che il figlio divinamente promesso a Sara (ormai in età avanzata) sarebbe miracolosamente nato entro un anno (prima lettura). Marta e Maria ricevettero la visita di nostro Signore Gesù Cristo in persona e mentre la prima era assai occupata per preparare quanto necessario a rifocillare Gesù, Maria preferì stendersi ai suoi piedi in ascolto della sua parola. Gesù lodò l’atteggiamento della seconda e rettificò le pur buone intenzioni della prima (Vangelo).
Il cuore della liturgia della parola è dunque la visita del Signore e le grazie che essa apporta a chi lo accoglie. Un messaggio - neanche troppo sottinteso - è chiaro: la prima cosa di cui occuparsi non è tanto il fare, quanto l’essere, non il servire ma il “farsi servire” da Colui che prima di chiedere anzitutto vuole dare e molto di più di quanto noi stessi possiamo chiedere, desiderare o immaginare. Un atteggiamento decisamente in controtendenza rispetto all’odierno pensiero dominante (che non risparmia, talora, anche certi ambienti di Chiesa) dove sembra che tutto lo sforzo, l’impegno e le risorse debbano essere polarizzate e concentrate nel servizio, nel “fare”, nell’operare, senza dubbio per ottime finalità ed eccellenti intenzioni, ma non sempre tenendo presente il debito ordine, la necessaria proporzione e quella gerarchia di priorità che mai si deve smarrire. Infatti, come tutti i grandi santi e le grandi sante ci hanno insegnato (anche quelli maggiormente impegnati nei campi di apostolato attivo) prima e al di sopra di tutto ci deve essere una vita capace di essere in profondo rapporto con Dio. Prima di dare occorre ricevere, prima di darsi occorre riempirsi, prima di parlare occorre ascoltare, prima di governare bisogna obbedire. Ci si può e talora ci si deve prodigare, anche molto, a beneficio del prossimo e delle sue necessità. Senza però mai dimenticare che senza il “carburante spirituale” non solo le forze vengono meno, ma anche l’azione apostolica e caritativa rischia di essere un turbinoso “affannarsi e agitarsi” anziché un sereno - anche se solerte e sollecito - operare e agire. Non si tratta di quisquilie o sottigliezze. Chiunque abbia un minimo di esperienza pastorale nelle parrocchie, nelle associazioni e nei gruppi, sa bene quanto l’esortazione di Gesù a Marta sia sempre vera, attuale e, spesso, urgente. Prima occorre ascoltare e ricevere dalla pienezza del Signore “grazia su grazia” (cf Gv 1,16); poi, come Egli stesso in altra pagina del Vangelo raccomanda, quello che “gratuitamente avete ricevuto, gratuitamente date” (Mt 10,8).
Qualche rapida considerazione sulla seconda lettura, che ci fa comprendere un’opera del tutto particolare e di basilare importanza che ogni discepolo (e ancor più gli apostoli) deve compiere: l’offerta delle proprie croci e sofferenze, nella consapevolezza che ciò “porta a compimento” e completa “ciò che ai patimenti di Cristo manca nella nostra carne”. Noi siamo membra del corpo mistico di Cristo e le sofferenze di ogni cristiano sono fatte proprie dal Capo. Gesù non fa nulla senza la Chiesa e prima di qualunque azione (apostolica e caritativa) chiede ai suoi di partecipare alla cosa più santificante che si possa fare per il prossimo: soffrire e offrire per il suo bene e la sua salvezza. Quest’opera non è vista generalmente da nessuno, se non da Dio solo. Ma la sua importanza supera qualunque opera esterna, perché ne è l’unica condizione e garanzia di successo ed efficacia. Non dimentichiamolo mai.
Chi prega si salva, chi non prega si danna
 
 
Omelia diciassettesima domenica del tempo ordinario, anno C
Letture: Gen 18,20-21.23-32; Sal 137; Col 2,12-14; Lc 11,1-13
 
 
La vita di un cristiano vale tanto quanto vale la sua preghiera. Questo piccolo ma significativo slogan ben sintetizza il messaggio di questa diciassettesima domenica del tempo ordinario, del tutto polarizzata sulla straordinaria importanza della preghiera nella vita cristiana. È noto in esegesi che “il Gesù di san Luca” è anzitutto il Figlio sempre e profondamente immerso in una filiale, intensa e abbandonata preghiera al Padre. La richiesta del discepolo a Gesù di insegnar loro a pregare è occasionata proprio da uno dei copiosi momenti dedicati da Gesù, anche nel suo ministero pubblico, ad immergersi in profonda preghiera col suo Padre celeste. Se mi è consentito un piccolo inciso, questo particolare faccia riflettere i sacerdoti (soprattutto quelli in cura d’anime) su quanto sia importante che i fedeli prima di ascoltare prediche, prima di essere destinatari di buone opere e di varie cure pastorali (tutte cose ottime e necessarie) non solo hanno bisogno della preghiera dei loro pastori ma devono anzitutto vederli pregare. Non certo per ostentare la propria devozione o interiorità, quanto piuttosto perché mai si deve dimenticare che la prima e più eloquente predica è sempre quella dell’esempio. Se una comunità vede un sacerdote pregare, comprenderà più agevolmente l’importanza che l’orazione deve avere nella vita cristiana. 
La prima cosa che Gesù insegna è cosa sia davvero importante chiedere nella preghiera. La versione lucana del “Pater” presenta una forma sincopata di sole cinque petizioni, a differenza delle sette di san Matteo (che sono quelle fatte proprie dalla preghiera pubblica e ufficiale della Chiesa). Non è opportuno farsi troppe domande sui vari possibili “perché“ di questa scelta, che può essere motivata da copiosi fattori, teologici o simbolici, tutti più o meno importanti. Personalmente mi sento attratto dal pensiero che san Luca abbia voluto rappresentare simbolicamente il mistero delle cinque piaghe di Gesù, essendo il suo Vangelo fortemente orientato verso la passione e la morte del Signore come compimento pieno e perfetto della sua missione. Altre interpretazioni, tutte buone, sono state date di questo particolare e possono essere agevolmente rinvenute nei vari commentari biblici. La cosa importante, tuttavia, su cui fermare l’attenzione è la parabola (esclusivamente lucana) dell’amico importuno con il successivo e conseguente insegnamento del Signore. Anche questo brano non è esente da possibili interpretazioni simboliche (soprattutto sui “tre pani”), ma il messaggio che contiene è quanto mai importante: la preghiera è un bussare al cuore di Dio a tempo opportuno e, ancora di più, inopportuno. Questo testo è uno di quelli che, tradizionalmente, ha ispirato e suggerito l’importanza della preghiera notturna, che non tardò ad entrare anche nella preghiera pubblica della Chiesa, con l’ora canonica del “Mattutino” che veniva appunto celebrata - un tempo - a notte inoltrata. Una preghiera insistente e accompagnata dal sacrificio ha grande valore agli occhi di Dio, come il celebre episodio dell’intercessione di Abramo a favore delle città peccatrici (prima lettura) ci ricorda. Il santo “braccio di ferro” tra Abramo e Dio sarebbe stato vinto dal primo se solo almeno un giusto si fosse trovato in Sodoma e Gomorra: purtroppo quel giusto non c’era e sappiamo la fine che fecero tali città.
Stupenda, infine, la conclusione dell’insegnamento sulla parabola dell’amico importuno che, dopo aver evidenziato gli orizzonti fondamentali della preghiera (chiedere, cercare e bussare), sottolinea la cosa più importante e fondamentale da chiedere nella preghiera, che ne costituisce anche il fine essenziale e primario: lo Spirito Santo. La preghiera, infatti, serve sempre e anzitutto ad ottenere la grazia e le grazie. Ecco perché sant’Alfonso sentenziava che “chi prega si salva e chi non prega si danna” e san Pio da Pietrelcina chiosava aggiungendo che “chi prega poco è in pericolo”. Perché senza la grazia di Dio non possiamo fare nulla di buono e meritorio agli occhi dell’Altissimo; e senza opere buone e meritorie in Paradiso non si entra. Ecco perché la vita di un cristiano vale tanto quanto vale la sua preghiera. Perché solo essa ci consente di raggiungere la santità che, in qualunque versione del Padre nostro, è sempre e comunque la prima e più importante cosa che Gesù ci ha insegnato a chiedere al Padre.
Acquistare un cuore saggio
 
 
Omelia diciottesima domenica del tempo ordinario, anno C
Letture: Qo 1,2; 2,21-23; Sal 94; Col 3,1-5.9-11; Lc 12,13-21
 
 
“Insegnaci a contare i nostri giorni e acquisteremo un cuore saggio”. Queste parole, tolte dal Salmo responsoriale dell’odierna liturgia, descrivono splendidamente il grande e sapiente messaggio racchiuso in tutte e tre le splendide letture di questa diciottesima domenica del tempo ordinario. Ad esse fanno da eco altre significative espressioni, sempre tratte dal Salmo 89: “Mille anni, ai tuoi occhi, sono come il giorno di ieri che è passato”; e, sempre a proposito dei fugaci giorni della vita terrena, vi si legge anche: “Sono come un sogno al mattino, come l’erba che germoglia: al mattino fiorisce e germoglia, alla sera è falciata e dissecca”.
Tutti gli uomini sanno, per evidente, ineluttabile e dolorosa esperienza che la vita terrena ha un termine; e chi comincia ad essere avanzato negli anni testimonia, sempre con la coscienza dell’esperienza vissuta, quanto sia vero che la vita è un soffio, passa rapidamente e si giunge al capolinea con l’impressione che sia corsa rapida e veloce. Dinanzi a questo sorge imperiosa la domanda suscitata dal sano realismo del Qohelet (prima lettura): vale la pena lavorare e accumulare, faticare e riempirsi di preoccupazioni per dover un giorno lasciare tutto sulla terra? Tante fatiche e affanni per far soldi e accumulare beni, al prezzo di dolori, fastidi e, non di rado, di notti insonni, valgono davvero la pena? Il Vangelo rincara ulteriormente la dose: oltre ad essere tutto ciò grande vanità (ossia cosa del tutto inutile, dato che è servita solo a godere di un po’ di benessere effimero e fugace a prezzo di tante tribolazioni e vicissitudini), c’è un ulteriore problema: che chi accumula solo per sé in questa vita e non si arricchisce davanti a Dio (in opere sante - elemosine comprese - e in ogni virtù), dovrà rendere a Lui conto di quel che ha fatto della vita avuta in dono; e se dovesse esserci qualche grosso problema, non solo perderà il godimento (presente e futuro) degli accumulati beni terreni, ma perderà anche la possibilità di conseguire i ben più grandi beni eterni, rischiando non solo di rimanerne privo, ma di dover patire (come - sempre nel Vangelo di Luca - Gesù ben spiega nella parabola del cosiddetto “ricco epulone”) gli eterni tormenti dell’inferno.
L’uomo ha ricevuto da Dio un’intelligenza e deve necessariamente porsi dinanzi a queste ovvie ed empiriche constatazioni e prendere delle scelte, andare in una certa direzione, assumersi ben precise responsabilità. A tutti - credenti o no, cattolici o meno, sedicenti atei o agnostici - Dio certamente chiederà: “Figlio mio, hai riflettuto bene sulla fugacità della vita terrena? Ti sei mai seriamente chiesto se dopo ci potesse essere qualcosa e che cosa? E come, nel caso, si sarebbe potuto raggiungere questo ‘qualcosa’? E che la vita è un soffio che vola e va incontro a un capolinea dinanzi al quale devi interrogarti, metterti in ricerca per poter prendere una responsabile posizione?”. Queste sono domande non da credenti, ma da uomini (e donne) responsabili perché dotati di intelletto e volontà. E su queste certamente ogni membro della razza umana sarà interrogato, a suo tempo, da Dio. 
La seconda lettura offre la risposta cristiana a queste domande che interpellano - lo si badi ancora - prima e anzitutto l’umana intelligenza (il cupido ricco viene chiamato da Dio “stolto”, non “ateo o miscredente”): “Se siete risorti con Cristo, cercate le cose di lassù, pensate alle cose di lassù non a quelle della terra”, che sono effimere e fugaci. Chi ha conosciuto Gesù non vive più secondo i canoni del “vecchio uomo che appartiene alla terra” e che si preoccupa di godersela in tutte le forme possibili di idolatria, soprattutto quelle legate alla lussuria, alla cupidigia e all’avarizia. Il cristiano sa che questi sono beni del tutto irrisori, anzi ridicoli dinanzi a quelli eterni. E non solo ne usa con distacco e capacità di condividerli (con gioia, larghezza e abbondanza) con chi è privo necessario, ma mai li antepone a ciò che è più grande; una realtà che con la morte non solo non svanisce, ma inizierà ad essere goduta ancor più pienamente e perfettamente.
“Dov’è il tuo tesoro, là è il tuo cuore”
 
 
Omelia diciannovesima domenica del tempo ordinario, anno C
Letture: Sap 18,3.6-9; Sal 32; Eb 11,1-2.8-19; Lc 12,32-48
 
 
Il grande tema della fede è il filo conduttore di tutte e tre le splendide letture di questa diciannovesima domenica del tempo ordinario.
Anzitutto il popolo di Israele seppe credere, a suo tempo, alla profezia della “notte della liberazione” e vide i propri nemici essere puniti e sbaragliati dalla potenza di Dio e loro, i membri del popolo eletto, salvati e glorificati dinanzi ad essi (prima lettura). 
Il Vangelo esordisce anzitutto con una grandissima verità di fede (e, per la verità, anche empirica): “Dove è il vostro tesoro, là è anche il vostro cuore”. La fede ci insegna che ciò che davvero conta, ciò che è davvero prezioso, ciò che merita la nostra stima e la nostra lode non sono le fallaci ricchezze terrene, esposte al rischio continuo di essere derubate e foriere di tanti affanni. Ciò che conta davvero sono i beni eterni, per i quali un’ingente quantità di beni terreni costituisce intralcio e ostacolo e, in qualche caso, è assai opportuno liberarsene del tutto per procedere spediti e senza zavorre nel cammino che porta alla vita eterna. È grande verità di fede anche che abbiamo ricevuto la vita in dono e di essa ne siamo “custodi responsabili”. La nostra anima è stata creata da Dio come un prodigio unico di splendore e alla nostra volontà e intelligenza è affidata perché possa presentarsi, a suo tempo, a Lui non solo integra nella sua bellezza, ma arricchita di tutto ciò che di buono abbiamo fatto nel tempo della nostra giornata terrena. Noi non sappiamo quando sarà l’ora di rendere l’anima a Dio; sappiamo solo che certamente quest’ora verrà. Chi vive nell’amicizia con Gesù non ha nulla da temere; chi, invece, abusando del tempo e delle grazie ricevute sperpera malamente la vita, è bene che faccia qualche prudente considerazione, perché il padrone tornerà in un’ora impensata e chiederà severo conto a chi ha sciupato sciaguratamente il molto ricevuto dal Signore. E il castigo sarà tanto più severo quanto maggiori furono i doni ricevuti o le responsabilità che Dio aveva affidato.
L’epistola, infine, contiene una vera e propria “lectio magistralis” sulla fede. Dalla sua splendida definizione al suo compimento concreto in alcuni campioni della fede, di cui viene presentata solo una breve lista esemplificativa rispetto agli altri numerosi esempi proposti nell’undicesimo capitolo della lettera agli Ebrei. Essa è dunque anzitutto “fondamento delle cose che si sperano”, ossia dà alla speranza i “contenuti” delle cose che ci attendono: il dono della salvezza e della grazia, il Paradiso, la vita eterna, la risurrezione della carne e altre verità che formano l’oggetto di ciò che ci è lecito sperare. È inoltre la “prova di ciò che non si vede”. Come diceva san Tommaso d’Aquino, infatti, tutte le verità di fede hanno come oggetto cose “inevidenti”, ossia non evidenti, non provabili scientificamente, non percepibili attraverso i sensi, la cui autorevolezza si fonda solo sulla certezza di verità ed infallibilità di Colui che le ha rivelate, ossia l’Altissimo (pur essendo comunque in se stesse ragionevoli e quindi non contrarie alla sana e retta ragione). In forza di ciò,  pur non essendo scientificamente dimostrabili, possono e devono essere ritenute ancor più certe e sicure di quelle empiricamente incontrovertibili. Questa è la bellezza e la grandezza della fede divina e cattolica. Tale fede caratterizzò totalmente la vita di Abramo - giustamente chiamato nel Canone Romano “nostro padre nella fede” - e quella di sua moglie Sara che con lui condivise la gioia di credere ciò che era umanamente incredibile. E così vissero tutti i grandi uomini di fede dell’Antico Testamento. Così deve essere la nostra fede: ferma, solida, sicura e soprattutto ben formata. La fede ci dà accesso al cielo e alla via per arrivarci. Come dice san Paolo “il giusto vive di fede” (Gal 3,11; Rm 1,17), perché ad essa egli orienta tutta la propria esistenza e tutte le proprie scelte, come ogni discepolo di Gesù, figlio di Dio e della Chiesa, può e deve imparare a fare.
Non poteva morire e marcire
 
 
Omelia solennità dell’Assunzione, anno C
Letture: Ap 11,19a; 12,1-6a.10ab; Sal 44; 1 Cor 15,20-27a; Lc 1,39-56
 
 
La solennità dell’Assunzione di Maria Santissima in cielo in corpo e anima, definita dogmaticamente da Papa Pio XII con la bolla Munificentissimus Deus del 1 novembre 1950, è una delle più importanti feste mariane, che cade nel bel mezzo dell’estate riempiendola di un nuovo spirituale e mistico sole, splendente assai più dell’incandescente sole di agosto: è la contemplazione della primizia più bella e perfetta della mirabile opera della creazione e  della redenzione, l’unica Creatura in cui Dio ha potuto vedere perfettamente compiuto e realizzato il suo progetto di amore sull’umanità, Colei in cui risplende in tutta la sua bellezza possibile e immaginabile l’eterna e infinita bellezza di Dio. L’immagine straordinariamente suggestiva della Donna vestita di sole (prima lettura) è solo una pallida analogia dello splendore tutto interiore di questa Creatura completamente divinizzata, tanto che san Luigi Maria Grignion da Montfort non esitava a chiamarla “la divina Maria”. Non certo per negare la pura creaturalità di Maria Santissima o improvvisare qualche maldestra (ed eretica) opera di deificazione della più bella fra tutte le donne. Ma piuttosto per esprimere la verità che Ella è talmente ripiena di ogni dono e grazia che in Lei è giunta alla massima espansione possibile la capacità di riceverne da parte dell’Altissimo, al punto che se Egli - per ipotesi - volesse dare a Maria qualche altra grazia o qualche altro dono non saprebbe dove metterlo. L’unione tra la creatura e la divinità, tra la natura e la grazia, tra il finito e l’infinito ha raggiunto in Lei il “non plus ultra”. “Divina”, dunque, perché piena di Dio al punto da non poterne contenere di più.
Sono queste le “grandi cose operate in Lei dall’Onnipotente”, che la fanno essere la “benedetta fra tutte le donne” (Vangelo). Esse hanno come fondamento primo e principale il dono straordinario e unico dell’Immacolata Concezione, avvenuto in Maria come forma unica e privilegiata di salvezza (la cosiddetta “redenzione preservativa”) come Ella stessa, per la verità, non manca di proclamare con gioia nel Magnificat (“il mio spirito esulta in Dio mio salvatore”). Il Signore, di cui Ella era ab aeterno predestinata ad essere Madre, ha voluto prepararsi una degna casa e come la volle associare alla sua immensa opera di redenzione così la volle rendere partecipe, fin da subito, della perfetta glorificazione anche corporale. San Paolo ci ricorda che la risurrezione della carne sarà l’ultimo atto dell’economia della salvezza (seconda lettura) e sarà il momento in cui la primizia della vittoria sulla morte, realizzata e già vissuta da nostro Signore Gesù Cristo, sarà comunicata a tutti i suoi figli e discepoli fedeli e devoti, che lo hanno seguito sulle orme della povertà, della santità e della perfetta osservanza della volontà del Padre. Tale primizia, tuttavia, è stata comunicata da subito anche alla divina Maria, non solo perché potesse in tutto ripercorrere la vita e la storia del suo divin Figlio, ma anche perché Ella non aveva mai conosciuto quello che altrove sempre san Paolo chiama il “pungiglione della morte”, ossia il peccato (1 Cor 15,56). Solo chi è punto dal peccato, originale o attuale, riceve in sé l’instillazione di quel veleno che porta inesorabilmente alla morte corporale, né più né meno di ciò che accadrebbe qualora venissimo morsi da una vipera o da un aspide. Ella non ha mai sentito tale puntura; nella sua anima e nel suo corpo santissimo il veleno mortale del peccato non è mai entrato, per cui non solo non doveva ma neanche poteva morire e fu quindi assunta in corpo e anima al cielo. 
Da questa festa occorrerebbe tornare a casa con il cuore pieno di gioia per le meraviglie contemplate, ma anche colmo di una sana e santa mestizia derivante dalla constatazione che se noi non avessimo (tutti) peccato in Adamo, la festa dell’Assunzione non sarebbe stata riservata solo a questa mirabile Creatura, ma sarebbe stata la festa di tutti i membri della razza umana. Tale festa, tuttavia, non è stata del tutto cancellata, ma soltanto rimandata; è però riservata solo a coloro che accolgono la salvezza realizzata da nostro Signore Gesù Cristo e vivono secondo la legge di Dio e del Vangelo, conformandosi al divino Redentore crocifisso in questo mondo per condividerne la piena e perfetta glorificazione in cielo. 
Il tragico rifiuto della verità e della grazia
 
 
Omelia ventesima domenica del tempo ordinario, anno C
Letture: Ger 38,4-6.8-10; Sal 39; Eb 12,1-4; Lc 12,49-57
 
 
“O Dio, fa’ che l’umanità non ripeta il tragico rifiuto della verità e della grazia”. Queste parole, tolte dall’orazione colletta, ben sintetizzano il drammatico ma assai importante messaggio che sgorga dalla liturgia di questa ventesima domenica del tempo ordinario. Dio ha sempre mandato i suoi legatari e ambasciatori, incaricati di portare, a suo nome, verità, grazia, aiuto e liberazione ai suoi figli. Ma, sciaguratamente, la storia della salvezza sembra essere una drammatica sonata che gira intorno a una nota disgraziatamente dominante, accordata sul tragico “non serviam” di antichissima memoria: una memoria che affonda le sue origini nella ribellione a Dio degli angeli decaduti, il cui veleno è stato instillato nella stirpe della razza umana fin dal suo capostipite ed i cui tossici circolano nelle anime, causando l’assurdo e folle rigetto delle salutari medicine inviate dal cielo.
Il profeta Geremia era un vero e grande profeta, che aveva ciò che gli uomini considerano difetto imperdonabile: quello di dire la verità udita da Dio anche quando questa andava a mortificare i pensieri degli uomini, a denunciarne l’insensatezza e peccaminosità di progetti e disegni, oppure a stigmatizzarne qualche colpa. Il re Sedecia, degno precursore di Ponzio Pilato, ne avrebbe pagato carissime conseguenze. La prima lettura ci presenta il profeta gettato nella cisterna di Malachia per aver sconsigliato una guerra (poi intrapresa comunque da Sedecia e da Israele) che avrebbe avuto come conseguenza, oltre che la sconfitta, la deportazione in Babilonia e lo sterminio prima dell’intera famiglia di Sedecia e poi del re stesso. 
Gesù non era solo un grande - anzi il più grande profeta mai esistito - quel profeta promesso dal Signore fin dai tempi di Mosè (cf Dt 18,15; At 7,37). Era il Figlio di Dio fatto uomo, “l’autore e il perfezionatore della fede” e a Lui i suoi contemporanei serbarono come sorte finale la croce e come atteggiamento costante durante il suo breve e intenso ministero pubblico una continua e grande ostilità, che si manifestò in insulti, trappole ordite, macchinazioni, menzogne, rifiuti, beffe, derisioni, fughe in massa di discepoli (seconda lettura). Quello che avvenne al Capo non può non accadere anche alle membra del suo mistico corpo. E la pazienza che Gesù manifestò ed esercitò dinanzi a tanta ostilità deve essere stile irrinunciabile dei suoi autentici discepoli. Tuttavia, dietro questa lotta tra buoni e malvagi, c’è un’altra e più profonda guerra: quella contro il peccato, che deve essere combattuta “fino al sangue”. Il male, infatti, non può mai essere oggetto di scelta da parte della nostra volontà, nemmeno per reagire a un male ingiusto. Coloro che fanno il male - e lo fanno perché si chiudono alla verità e alla grazia - devono trovare in noi degli autentici “altri Cristi”, dato che il cristiano altro non è che un “alter Christus”.
Il Vangelo di oggi, anzitutto, esprime in termini drammatici la frattura, la contrapposizione che il messaggio di Gesù porta tra gli uomini, ovviamente non intenzionalmente ma - come dicevano gli antichi - “per accidens”. Il fuoco dell’amore che Gesù porta e la forza della verità possono giungere a separarci perfino dai più stretti familiari qualora - disgraziatissimamente - essi dovessero chiudersi al messaggio evangelico e considerare Gesù un falso profeta o un impostore.
Infine il Signore rivolge - agli uomini di allora e a quelli di oggi - un delicato ma profondo invito al discernimento. Il senso del discorso di Gesù era sollecitare i suoi contemporanei a riconoscere in Lui, in base agli evidenti segni che caratterizzavano la sua missione e la sua opera, il Messia promesso. Così tutti noi abbiamo il dovere grave di discernere e accogliere le grazie che il Signore ci manda e gli uomini che, oggi, ne sono i mediatori visibili. Altrimenti incorreremo anche noi nel “tragico rifiuto della verità e della grazia”. Voglia Dio preservarci e salvarci da tale disgraziata e funesta sciagura.
Sono pochi quelli che si salvano?
 
 
Omelia ventunesima domenica del tempo ordinario, anno C
Letture: Is 66,18-21; Sal 116; Eb 12,5-7.11-13; Lc 13,22-30
 
 
“È necessario attraversare molte tribolazioni per entrare nel regno di Dio” (At 14,22). Con queste parole Paolo e Barnaba esortavano i discepoli delle comunità di Listra, Icònio e Antiochia a rimanere fermi e saldi nella fede, perseverando risolutamente in essa senza indietreggiare o scoraggiarsi. Esse possono essere intese come una breve chiosa dell’odierna liturgia che le riprende e sintetizza con l’accorato monito di Gesù: “Sforzatevi di entrare per la porta stretta”. Questo celebre aforisma è il centro e il cuore della ventunesima domenica del tempo ordinario ed è da prendere quanto mai sul serio anche alla luce del contesto contingente in cui fu pronunciato.
In effetti Gesù stava rispondendo ad una ben precisa domanda, che potremmo anzitutto rivolgere a noi stessi e verificare cosa noi, oggi, risponderemmo: “Sono pochi quelli che si salvano?”. Questa domanda, infatti, da sempre ha trovato distinte e articolate risposte, ciascuna poggiata su più o meno valide argomentazioni. Per trovare, tuttavia, quella più verosimile occorre stare al testo evangelico: “Molti, io vi dico, cercheranno di entrare, ma non ci riusciranno”. Secondo Gesù, pertanto, anche tra quelli che sono interessati al “tema salvezza”, anche in mezzo a coloro che almeno “ci provano”, un gran numero (“molti”) non ce la farà. Il motivo? La strettezza della porta, dietro la cui eloquente immagine ci sono le varie “strettoie” della vita cristiana. La prima, quella che emerge dal prosieguo del testo evangelico, è la fedele osservanza dei comandamenti e l’obbedienza alla volontà di Dio. Quelli che rimangono fuori, in base al testo, conoscono Gesù, anzi affermano di aver “mangiato e bevuto in sua presenza” - sarà forse una neanche troppo velata allusione a chi si accosta alla santa eucaristia in modo infruttuoso?… - ma poi non hanno vissuto da giusti, tanto da poter essere bollati con l’appellativo di “operatori di ingiustizia” (situazione diametralmente opposta rispetto agli “affamati di giustizia” e agli “operatori di pace” di cui Gesù parla nelle beatitudini, cf Mt 5,6.9). C’è anche, tuttavia, qualche altra difficoltà e per scoprirla ci viene in aiuto la seconda lettura. Essa parla di coloro che “disprezzano la correzione del Signore”, lamentandosi di sofferenze, rovesci e contrarietà, perché incapaci di vedere dietro di esse la mano sapiente ed educativa di Dio, oppure - peggio - pur intravedendola si ribellano e non accolgono la divina correzione che passa attraverso le prove e le tribolazioni. Chi non si lascia addestrare da tali provvidenziali (anche se dolorose) potature, non produrrà frutti divini di pace e giustizia, ma rimarrà acerbo oppure, riprendendo il detto del profeta antico, produrrà solo uva selvatica (cf Is 5,2.4).
Tutto questo, disgraziatamente, accade e può accadere nonostante la volontà salvifica universale di Dio manifestata in Gesù e nella sua opera e nonostante il fatto (come ci ricorda il salmo responsoriale) che “forte è il suo amore per noi e la fedeltà del Signore dura per sempre”. Tale volontà di portare - per quanto sta in Dio - tutti alla salvezza si manifesta non mancando di suscitare, per ogni tempo, luogo e generazione, araldi e apostoli che spendono l’esistenza per annunciare la sua gloria dinanzi a tutte le genti (prima lettura), sia a coloro che già conoscono almeno un poco l’Altissimo e i suoi misteri sia a quelli che mai hanno sentito parlare di Lui. Dio, dunque, non esclude e non caccia fuori nessuno: è sempre il libero arbitrio dell’uomo - l’altro protagonista della grande opera della salvezza - a segnare con le sue decisioni la propria sorte. Dio ci aiuti a trovare la forza e il coraggio per fare scelte forti, giuste e significative e la costanza e la perseveranza di andare avanti superando ogni prova e crescendo nella pratica di ogni virtù, per poter un giorno anche noi giungere a “vedere e contemplare la sua gloria”.
Fatti umile e troverai grazia
 
 
Omelia ventiduesima domenica del tempo ordinario, anno C
Letture: Sir 3,17-20.28-29; Sal 67; Eb 12,18-19.22-24; Lc 14,1.7-14
 
 
“Fatti umile e troverai grazia davanti al Signore” (Sir 3,18). L’umiltà è la protagonista della liturgia della ventiduesima domenica del tempo ordinario e lo è in diverse delle sue splendide e delicate sfaccettature che ne fanno da un lato la virtù “più piccola” (che ama stare nascosta e non farsi notare) dall’altro la “balia e nutrice” della virtù più grande che è la carità (così soleva definirla santa Caterina da Siena).
La prima lettura affianca l’umiltà alla mitezza e la contrappone all’orgoglio e alla superbia. Anche Gesù, in un celebre passo del Vangelo, ha raccomandato di imparare da Lui che è “mite ed umile di cuore” (Mt 11,29), per trovare ristoro e riposo. L’umiltà è la virtù che ci fa piccoli ed è normalmente accompagnata dalla mitezza perché solo chi si sente piccolo e non superiore agli altri è anche dolce nel trattare il prossimo, alieno dall’adirarsi, dall’insultare, dall’offendere, dal prevaricare. Chi è umile facilmente chiede scusa e perdono quando sbaglia e rifugge dalla stoltezza dell’orgoglio di chi pensa di avere sempre ragione e di non sbagliare mai. Il superbo, poi, guarda tutti dall’alto in basso ed usa toni, modi e atteggiamenti alteri e sprezzanti, è facile all’ira e all’insulto, offende e prevarica senza freno alcuno. Solo l’umile trova grazia davanti al Signore - la Madonna ne è l’esempio più luminoso e lampante - e solo al mite Dio rivela i suoi segreti. I superbi saranno rovesciati dai troni, unico rimedio alla loro misera condizione che li rende inesorabilmente refrattari agli influssi e alle azioni sananti della divina grazia.
Il Vangelo affianca l’umiltà alla carità, nella sua del tutto peculiare e splendida manifestazione che è la liberalità e la generosità. L’occasione del duplice e assai significativo insegnamento del Signore è un pranzo a casa di uno dei farisei, ove con aria presumibilmente tronfia i più influenti di essi si accomodavano tranquillamente ai posti di onore, ritenendo - senza tema alcuna di smentita - di averne il sacrosanto diritto. Guai a chi pensa di essere qualcosa o di essere superiore a qualcuno! Ammesso - e raramente concesso - che così fosse, compito del discepolo di Gesù è mettersi sempre all’ultimo posto, lasciando che siano altri a dichiarare che così non è e che occorre “venire più avanti”. Questo profondo sentirsi “ultimi” rende peraltro solidali con chi “ultimo” lo è davvero per la propria condizione di indigenza e povertà. Ecco perché, come corollario della lezione sull’umiltà, Gesù dà quella sulla carità, consistente nell’elargire gratuitamente i propri beni, il proprio cibo, i propri banchetti, le proprie sostanze ai poveri e a coloro che non possono ricambiare. Questo tema, come ormai abbiamo ampiamente compreso nelle ultime liturgie domenicali, è assai caro a san Luca, perché è la carità (unita all’umiltà) a rendere il discepolo particolarmente gradito a Dio e profondamente simile al Maestro per antonomasia, Gesù, Colui che si è veramente umiliato scendendo al di sotto di quello che era, Colui che essendo Dio e quindi ricchissimo può e sa solo dare (senza ricevere), Colui che è stato la mitezza e la serenità incarnate e mantenute anche dinanzi a prove estreme e durissime come quella - la più grande, ma non l’unica - della sua dolorosissima e oltremodo umiliante passione e morte.
Per essere “iscritti nei cieli” (seconda lettura) occorre praticare con sollecitudine tali auree virtù e fuggire come la peste i vizi opposti. Così certamente saremo graditi al Signore, anche se forse disprezzati da qualche mondano o potente della terra. Alla risurrezione dei giusti, tuttavia, ciascuno avrà premio o condanna e lode o biasimo da Dio solo. L’unico del cui giudizio molto ci deve importare e che, santamente, riverentemente e filialmente, occorre sempre temere e servire. 
Chi può immaginare che vuole il Signore?
 
 
Omelia ventitreesima domenica del tempo ordinario, anno C
Letture: Sap 9,13-18; Sal 89; Fm 9b-10.12-17; Lc 14,25-33
 
 
Le splendide parole dell’orazione colletta dell’anno C sintetizzano in modo mirabile il grande messaggio sgorgante dalle meravigliose letture della ventitreesima domenica del tempo ordinario: “O Dio, tu sai come a stento ci raffiguriamo le cose terrestri, e con quale maggiore fatica possiamo rintracciare quelle del cielo; donaci la sapienza del tuo Spirito, perché da veri discepoli portiamo la nostra croce ogni giorno dietro il Cristo tuo Figlio”. 
Il brano della prima lettura è un vero e proprio capolavoro e un puro distillato di sapienza, libro dal quale - peraltro - è tratto questo splendido testo. Esordisce con una frase che tutti dovremmo sempre ricordare, soprattutto gli “addetti ai lavori” delle cose di Dio e dello spirito: ministri in primis, ma anche operatori pastorali, catechisti, membri dei consigli pastorali etc. “Quale, uomo può conoscere il volere di Dio? Chi può immaginare che cosa vuole il Signore?”. Magari ciascuno di noi fosse capace di mettersi davanti a queste profondissime parole e, dopo averle ben manducate e digerite, lasciare che formino il sangue e la linfa dell’anima e del pensiero. Bene assai sarebbe ricordarle prima di parlare, proporre progetti, programmi, piani pastorali, portare avanti idee e posizioni (quasi sempre opinabili) quasi fossero la quintessenza del Vangelo e il segreto di paventati (ma raramente realizzati) successi apostolici. La prima cosa che dobbiamo sempre fare è ascoltare attentamente la Parola di Dio e il Vangelo, con quella santa umiltà di chi sa di non sapere (anche se ha lauree in teologia e esperienze pluriennali) perché Dio con i suoi santi voleri è sempre oltre e mai cessa di ammaestrarci, sorprenderci e stupirci. Qual è il fondamento di questa nostra “strutturale” ignoranza? È sempre il libro della Sapienza a darne illuminata e convincente spiegazione: “I ragionamenti dei mortali sono timidi e incerte le nostre riflessioni, perché un corpo corruttibile appesantisce l’anima e la tenda d’argilla opprime una mente piena di preoccupazioni. A stento immaginiamo le cose della terra, scopriamo con fatica quelle a portata di mano; ma chi ha investigato le cose del cielo?”. Si tratta, se ci pensiamo bene, di cose apparentemente ovvie e alla portata di tutti, empiricamente constatabili e assolutamente evidenti; eppure assai facilmente dimenticate o ignorate. Cosa dunque bisogna fare per cercare di discernere l’unica cosa che conta, ossia i benedetti voleri dell’Altissimo? È ancora il libro della Sapienza, nella sua parte conclusiva a darci luce e retta direzione: “Chi avrebbe conosciuto il tuo volere, se tu non gli avessi dato la sapienza e dall’alto non gli avessi inviato il tuo santo spirito?”. Occorre dunque chiedere, invocare, implorare da Dio lo Spirito Santo con il primo dei suoi sette santi doni, ossia la sapienza. Ecco perché la preghiera deve sempre stare al primo posto nella vita dei fedeli e della Chiesa stessa, se realmente si vuole fare quel che Dio vuole e non quel che vogliamo noi (spesso presentato come presunta volontà di Dio, ma in realtà frutto di idee, visioni e ragionamenti umani, a volte molto umani, in qualche caso troppo umani).
Tale illuminante lettura è, inoltre, la premessa necessaria per comprendere e accogliere il serio e impegnativo brano dell’odierno Vangelo, ove Gesù spiega che per essere suoi autentici discepoli nulla si può né si deve mai anteporre a Lui, e la croce - quella croce da cui tutti fuggono - deve essere presa e abbracciata come via sicura di conformazione a Lui e al suo pensiero. Nel cuore del discepolo ci deve essere la rinuncia a “tutti gli averi”, non solo ai beni materiali, ma anche (cosa assai più difficile) a quelli affettivi e spirituali. Le parabolette della torre e del re non fanno altro che ribadire tale radicale verità: se rimaniamo impigliati, ingabbiati o legati a qualche cosa capace di trattenere il nostro cammino di sequela, non reggeremo alle prove e certamente lasceremo o - peggio - rinnegheremo o addirittura tradiremo Gesù. Parole certamente impegnative, ma manifestanti il pensiero di Gesù che coincide con quello dell’Altissimo. A noi il compito di accoglierlo con semplicità nella sua impegnativa chiarezza e scegliere se ad esso uniformare la nostra vita e, soprattutto, il nostro cuore.
Gesù è venuto a salvare i peccatori
 
 
Omelia ventiquattresima domenica del tempo ordinario, anno C
Letture: Es 32,7-11.13-14; Sal 50; 1 Tm 1,12-17; Lc 15,1-32
 
 
“Cristo Gesù è venuto nel mondo per salvare i peccatori, il primo dei quali sono io”. Queste splendide parole dell’apostolo delle genti, tratte dall’epistola dell’odierna liturgia domenicale, sono un’ottima introduzione al tema della ventiquattresima domenica del tempo ordinario dell’anno C, imperniato sull’importantissima, consolante, preziosa e al tempo stesso delicata verità della divina misericordia.
Il Vangelo presenta le tre parabole lucane della misericordia, l’ultima delle quali - la cosiddetta parabola del figliol prodigo - esclusiva dell’evangelista Luca. La prima lettura presenta la grande preghiera di intercessione di Mosè alle falde del monte Sinai a favore del popolo di Israele, che si era macchiato del gravissimo peccato di idolatria incorrendo negli strali della divina collera che ne minacciava la distruzione. La seconda lettura, infine, è una splendida testimonianza dell’esperienza personale vissuta da san Paolo, grande predicatore della divina misericordia perché anzitutto e prima di tutto suo primo destinatario.
La parabola della pecorella smarrita ci ricorda il valore immenso e infinito che ogni persona umana ha agli occhi di Dio. Per Dio “uno vale tanto quanto novantanove” e ciò dipende dall’insostituibile ed unico valore che ogni anima ha agli occhi di Dio. La successiva parabola della moneta perduta accentua l’aspetto del valore intrinseco di ogni individuo della razza umana, mentre la celebre parabola del figlio prodigo mostra tutta la dinamica (anche psicologica) del processo di “perversione e conversione” dell’uomo. Come ben diceva san Tommaso d’Aquino, dietro la “perversio” dell’uomo - che ben si qualifica come “aversio a Deo” (allontanamento da Dio) e “conversio ad creaturas” (conversione alle creature) - c’è sempre una grande ignoranza, figlia di una ancor più grande illusione (menzognera): che si troverà la felicità in una vita di godimenti, vissuta a proprio piacimento, senza alcuna regola o riferimento soprannaturale e svincolati da ogni qualsivoglia rapporto con una qualche vera o presunta divinità (mai, peraltro, conosciuta e sperimentata come padre amorevole). Il rientro in sé avviene (sempre che la creatura non si ostini e non si indurisca) quando tutte le illusioni cadono e ci si ritrova disperati e umiliati in una vita orrida e senza senso. Comincia allora il “ritorno” (la “conversio ad Deum”) motivata dal riconoscimento del disastro combinato allontanandosi da Lui e dalla morte tragicamente e amaramente gustata nella sua dimensione più cupa, ossia quella interiore, spirituale ed esistenziale. Quando questo processo accade e la creatura accoglie le mozioni interiori (causate e provenienti da Dio) che lo generano, si ritroverà sempre dinanzi un padre buono pronto ad accoglierla a braccia spalancate, che anzi stava in attesa del suo ritorno non vedendo l’ora non solo di riabbracciarla e perdonarla, ma anche di renderla nuovamente partecipe della sua dignità (i sandali ai piedi), dei suoi beni (il vestito più bello) e della sua fiducia (l’anello al dito).
San Paolo ci ricorda che gli fu usata misericordia perché egli, che di fatto fu bestemmiatore, persecutore e violento, “agiva per ignoranza”, ossia credeva addirittura - dal suo erroneo punto di vista - di fare il bene e di perseguire la gloria di Dio, proprio quando si adoperava nel tentativo di distruggere la nascente Chiesa di Cristo. Questo particolare ci ricorda l’importanza capitale (più che mai urgente in questi tempi) di curare la formazione della nostra coscienza, perché se è vero che dietro ogni peccato c’è sempre almeno una certa ignoranza, è anche vero che da essa si può e si deve uscire accogliendo la rivelazione delle divine verità, soprattutto quelle inerenti al bene e al male.
Mosè che intercede presso il suo popolo, infine, è una fin troppo chiara figura di Cristo. È Lui, infatti, il mediatore fra Dio e l’uomo, che ha ottenuto misericordia per l’intero genere umano, a prezzo di dolori immensi e di tutto il suo sangue. Questa considerazione deve spingerci non solo ad apprezzare infinitamente il dono della misericordia, ma anche insegnarci a non abusarne e a non darla sempre per scontata. La misericordia di Dio è, infatti, certamente infinita; meno lo è la divina pazienza qualora veda reiteratamente, proditoriamente o, peggio, beffardamente calpestata la sua bontà e misericordia. Essa è tutto amore per il peccatore sinceramente umiliato e pentito; è destinata tuttavia a convertirsi in rigorosa giustizia per chi di essa abusa, per chi la irride e per chi la usa come una sorta di autorizzazione ad aggiungere peccato a peccato. Perché rimane sempre vero che “solo uno spirito contrito è sacrificio a Dio” e che - come ci ricorda lo splendido salmo responsoriale - solo “un cuore affranto e umiliato” può trovare presso di Lui misericordia.
La disonesta ricchezza
 
 
Omelia venticinquesima domenica del tempo ordinario, anno C
Letture: Am 8,4-7; Sal 112; 1 Tm 2,1-8; Lc 16,1-13
 
 
Le splendide e profonde letture della venticinquesima domenica del tempo ordinario, imperniate sul tema dei pericoli delle ricchezze, contengono insegnamenti di grandissima rilevanza per la vita cristiana e non sempre tenuti in debito conto nella coscienza dei fedeli. L’attenta analisi dei testi, soprattutto della non semplice pagina evangelica, renderà ben ragione di tale asserzione.
L’odierno testo lucano è noto come parabola “dell’amministratore disonesto”. Esso è - come sempre - in diretto parallelismo con il contenuto della prima lettura che oggi presenta un brano del profeta Amos, un grande profeta che ebbe modo di parlare molto chiaramente contro l’uso disonesto delle ricchezze e, soprattutto, contro la sopraffazione dei poveri e le ingiustizie perpetrate dai ricchi a loro discapito. Il senso generale della parabola è facilmente intuibile. L’amministratore dei beni materiali aveva malamente gestito i beni del padrone; ed ebbe l’astuta accortezza di beneficiare alcuni debitori per non trovarsi, una volta licenziato, in mezzo alla strada. Da qui l’insegnamento di Gesù di “farsi degli amici con la ricchezza disonesta”, ma, soprattutto, di imparare ad essere fedeli in tale ricchezza “disonesta” e “altrui” per poter divenire affidatari di quella “vera” e “vostra” (ossia di personale proprietà). Il termine greco tradotto con “disonesta”, si potrebbe forse meglio rendere con “ingiusta” (“adikìa”). Dunque le ricchezze di questo mondo vengono dal Signore definite come “ingiuste”. In che senso? Tenendo presente anche l’insegnamento della prima lettura, i sensi sembrano essere diversi. Primo, è difficile che grandi ricchezze vengano accumulate con mezzi sempre leciti al 100% (non è di certo assolutamente impossibile, ma certamente, come l’esperienza ci insegna, è tutt’altro che facile); secondo, spesso tali ricchezze si accumulano a spese (e con lesione dei diritti) dei più poveri e di chi non si può difendere (e tale è quanto esplicitamente afferma il profeta Amos); terzo - e questo è un aspetto assai importante e delicato - l’accumulo delle ricchezze in capo a pochi con a fronte una condizione di povertà o addirittura indigenza da parte di molti è oggettivamente un fatto, di per sé, evidentemente ingiusto e contrario alla volontà di Dio. Quali dunque gli insegnamenti da trarne di conseguenza? Anzitutto, qualora si possiedano lecitamente ricchezze, bisogna sempre pensare (almeno cristianamente parlando) che il Signore le concede come “ricchezze altrui”, ossia le affida non perché siano usate solo ed egoisticamente per sé (o peggio divengano fonte di avarizia) ma in qualità di buoni amministratori capaci di beneficiare, grazie al molto posseduto, con amore e con larghezza, chi soffre e geme perché privo anche del necessario. Secondo, essendo profondamente consapevoli di questo (che è ciò che la dottrina sociale della Chiesa chiama “principio della destinazione universale dei beni”), non entrare mai nella logica dell’accumulo egoistico, percependo ciò non solo come uno schiaffo alla carità o alla povertà, ma anche come un oltraggio alla virtù cardinale della giustizia. Terzo, guardarsi come dalla peste dal perpetrare ogni minima forma di disonestà, sopraffazione o lesione dei diritti dei poveri e degli indigenti, non dimenticando mai che questo è uno dei quattro peccati che gridano vendetta al cospetto di Dio. 
Chi non è capace di ben amministrare tali ricchezze “ingiuste e altrui”, non avrà da Dio la fiducia di amministrare quelle vere e proprie. E quali sono le ricchezze davvero nostre e vere? Senz’altro quelle interiori, il patrimonio della nostra anima, con i suoi talenti di natura e di grazia, e soprattutto quella grande risorsa che è la volontà. Chi non si esercita bene nella corretta amministrazione dei beni materiali concessi dal Signore, non potrà certamente percorrere le vie della santità, che esigono la perfetta messa a frutto di tutti i talenti interiori e di una volontà pienamente in sintonia con quella divina. Le ricchezze devono essere utilizzate come mezzi per fare del bene, non come lacci a cui affezionarsi. Se si cade in questo, si incorre nell’avvertimento severo del Signore: cadere schiavi di un padrone che ci distoglie dall’amore di Dio e del prossimo. E nessuno può servire due padroni: “Non potete servire Dio [e la sua legge di amore] e la ricchezza [con le sue leggi egoistiche ed edonistiche]”.
I figli di Dio e l’orgia dei dissoluti
 
 
Omelia ventiseiesima domenica del tempo ordinario, anno C
Letture: Am 6,1.4-7; Sal 145; 1 Tm 6,11-16; Lc 16,19-31
 
 
La liturgia della ventiseiesima domenica del tempo ordinario si pone, in parte, in continuità con il tema delle ricchezze, delle loro caducità e del loro retto uso, che abbiamo visto caratterizzare le celebrazioni delle domeniche precedenti. Ma aggiunge un aspetto - più attuale che mai - della vita “spensierata” propria dei “ricchi” che le severe parole del profeta Amos stigmatizzano come “orgia dei dissoluti”. Ma mentre l’antico profeta minacciava la prossima fine di tale vita scandalosa (vissuta da pochi e sovente a discapito e a spese di molti) con l’incombente deportazione in esilio, il Vangelo (assai più seriamente e severamente) avverte che l’esito di una tale vita - segnata dall’edonismo più sfrenato e volutamente e sprezzantemente indifferente dinanzi alla povertà e miseria di molti esseri umani - andrà a terminare nel tragico capolinea dell’eterna dannazione.
Un particolare, colto anche dall’orazione colletta domenicale, balza subito all’attenzione dell’ascoltatore dell’odierna pagina evangelica. Il povero ricoperto di piaghe leccate dai cani e bramoso di sfamarsi delle briciole cadute dalla mensa opulenta del ricco, viene subito presentato col suo nome proprio (“Lazzaro”); il ricco è e rimane anonimo, fino a finire nel tragico anonimato del baratro infernale, in cui i dannati perdono la propria identità. Hanno cioè completamente mandato in fallimento lo scopo della loro creazione da parte di Dio, il senso della loro esistenza e quella caratteristica unica e irripetibile che avrebbero dovuto avere nella sinfonia dell’universo. Significa che una vita abbrutita, abbassata al livello animalesco - come è quella di chi identifica la felicità con il godimento dei soli piaceri sensibili - porta alla spersonalizzazione della creatura, che perde la dignità umana e diventa, quasi come se fosse un animale, semplicemente “un individuo della specie”. È davvero agghiacciante, anche se dolorosamente vero, riflettere su questo tragico sbocco che può prendere una vita umana depravata e fallita.
Altro elemento fondamentale della pagina evangelica è la sottolineatura dell’importanza di credere, senza dubitare, alle verità rivelate, quale quella dell’esistenza dell’inferno e, conseguentemente, della reale possibilità dell’eterna dannazione. Il disperato e fallito ricco della parabola, con un inedito - e per la verità non molto comprensibile - sussulto di preoccupazione per i suoi cari ancora sulla terra, implora Abramo di mandare Lazzaro ad ammonirli “severamente” perché non debbano giungere a fargli compagnia “in questo luogo di tormento”. Si badi: “luogo di tormento”, non semplicemente “luogo di semplice assenza di Dio”. Il ricco stava “negli inferi tra i tormenti” e supplicava Abramo che mandasse Lazzaro a bagnare la sua lingua poiché soffriva “terribilmente in questa fiamma”. Certamente la nostra fede non si fonda (e non deve essere fondata) sul terrore dell’inferno, ma sull’amore a Gesù e al Paradiso; ma minimizzare o, peggio, annullare la realtà della verità di fede circa la sua esistenza e le sue certamente spaventose (ma reali) caratteristiche in nome di un buonismo ad ogni costo - pur a volte propugnato con l’intenzione di salvare la “bontà di Dio”, a torto ritenuta “minata” dalla possibilità dell’eterna dannazione - non giova ad alcunché di buono se non a confermare (erroneamente e sciaguratamente) nel male e nella “spensieratezza” proprio coloro per i quali un severo scossone di coscienza rappresenterebbe, in certi casi, l’unica possibilità di salvezza. Come Gesù fa comprendere nella parabola, tale salutare terremoto interiore non potrebbe, infatti, essere provocato da nessun fenomeno straordinario (perché sarebbe ridicolizzato dai destinatari) ma solo dal considerare e prendere sul serio le verità di fede (“hanno Mosè e i profeti”). Da qui la doverosa attenzione a non manipolare, addolcire o edulcorare certe verità di fede ritenute, oggi, scomode, “non al passo coi tempi” e così via. Perché in tal caso l’orgia dei dissoluti continuerà, tragicamente, a crescere e a precipitare - volenti o nolenti - nel baratro nella dannazione, con l’aggravante della colpevole ed inescusabile complicità di chi aveva il compito di ammonire questi infelici e di scuoterne le coscienze, anche attraverso le chiare e severe parole di rimembranza di certe dolorose ma certissime verità di fede.
I figli di Dio, quelli che “tendono alla giustizia, alla pietà, alla fede, alla carità, alla pazienza e alla mitezza” e combattono la buona battaglia della fede (seconda lettura) non hanno bisogno di ricordare i tormenti dell’inferno per vivere bene. Ma per gli spensierati e l’orgia dei dissoluti può rappresentare l’ultima tavola di salvezza. Pensiamoci bene, prima di relegare troppo frettolosamente in un quanto mai inopportuno dimenticatoio, tali dolorose ma spesso salutari verità. 
Fiducia e abbandono
 
 
Omelia ventisettesima domenica del tempo ordinario, anno C
Letture: Abd 1,2-3; 2,2-4; Sal 94; 2 Tm 1,6-8.13-14; Lc 17,5-10
 
 
Molto importante e molto attuale è il grande messaggio di fondo della ventisettesima domenica del tempo ordinario dell’anno C, incentrato fondamentalmente su due assi portanti: il primo, il controllo supremo, vigile e onnipotente che Dio ha su tutte le cose e il conseguente profondo spirito di fiducia e abbandono che occorre nutrire in Lui; il secondo, la necessità di operare e di spendersi quanto e come possiamo per la sua gloria e per il suo regno, nella consapevolezza - tuttavia - che nulla di ciò che noi facciamo è strettamente necessario o indispensabile. In altre parole, come amava ripetere sant’Ignazio di Loyola, “fa’ come se tutto dipendesse da te, ben sapendo che niente dipende da te”.
Il profeta Abdia esterna ed esplicita un grido accorato, una supplica, un’implorazione profonda a Dio perché intervenga in alcune situazioni drammatiche, dolorose, sconvolgenti: che metta la parola fine al dilagare della violenza, che faccia cessare i torrenti di iniquità, che intervenga dinanzi alle ingiuste oppressioni di ricchi e potenti dinanzi a chi non si può difendere, che faccia smettere snervanti e odiose liti e contese. Si tratta solo di alcune tra le situazioni che noi poveri mortali e peccatori vediamo e viviamo con grande dolore, subiamo contro la nostra volontà e rimaniamo talora esterrefatti dinanzi alla constatazione non solo dell’umana impotenza ma anche dall’apparente divina indifferenza dinanzi a tanto dolore. Sorge cupo, insidioso e sinistro il pensiero: “Ma perché Dio lascia fare? Forse non è onnipotente? O addirittura non esiste?”. Dinanzi a questi umani pensieri (molto diffusi, ma non scevri da peccato), Dio risponde a modo suo: è fissato un termine, c’è una scadenza, Dio interverrà eccome, ma al tempo che Lui sa e nel modo che Lui sa. Cosa fare nel frattempo? Anzitutto confidare fermamente in Lui e non lasciare che la nostra fede sia messa in crisi e vacilli. Ma anche custodire e mantenere un animo retto, ossia, in altre parole, curare la propria santificazione, nella certezza che chi vive in comunione con Dio non può essere leso dal male e che la risposta più grande da opporre al male non è deprimersi e scoraggiarsi dinanzi al suo dilagare, ma continuare, senza stancarsi, a fare il bene e a cercare, per quanto si può, di vincere il male col bene, anzitutto in noi ma anche intorno a noi.
Nel Vangelo Gesù riprende e amplia quanto introdotto dalla prima lettura. Parla non solo di fiducia e abbandono, ma invita a praticare una fede eroica in nome della quale non esiste “scacco o difficoltà” che possa farla vacillare, ma che è anzi capace anche di superare ostacoli o situazioni di impasse apparentemente e razionalmente insormontabili. Gesù invita anche ad operare e a farlo con zelo e sollecitudine, sentendosi (come del resto siamo) servi dell’Altissimo e onorati di essere tali. Significative le immagini usate: dietro il servo che ara si può vedere l’immagine di ogni cristiano che lavora per la santificazione della propria anima, mentre chi va a pascolare il gregge allude evidentemente a coloro che hanno la funzione di curare la santificazione altrui, ossia i ministri ordinati. Il lavoro è indubbiamente da farsi, ma deve essere svolto senza cadere in due sottili tentazioni: la prima è quella di sentirsi dire “bravo” e riscuotere gratificazioni come se si fosse fatto chissà cosa; la seconda è quella di pensare che grazie al nostro lavoro, al nostro impegno e ai nostri sforzi si sia prodotto chissà quale risultato o si sia risolto chissà quale grande problema e che il tutto debba ascriversi a nostro merito. I servi degni di questo nome dicono: “Siamo servi inutili”, ossia non abbiamo risolto nessun grande problema, ma abbiamo semplicemente offerto il nostro piccolo e povero contributo alla grazia divina perché, se crede, lo porti a compimento e ad effetto; “abbiamo fatto quanto dovevamo fare”, e forse anche malamente e imperfettamente, per cui lungi dall’attenderci chissà quale gratificazione, ringrazieremo il Signore per l’onore che ci ha dato e ci dà di lavorare per Lui e chiederemo perdono per quanto poco, imperfettamente e maldestramente lo facciamo. Se con questo spirito fossero affrontati gli innumerevoli problemi della vita e gli inevitabili momenti di prova e tribolazione (a tutti i livelli, personale e collettivo, umano ed ecclesiale) ci si angustierebbe molto meno e si gioverebbe (a noi e agli altri) molto, ma davvero molto di più.
Il gelo dell’ingratitudine
 
 
Omelia ventottesima domenica del tempo ordinario, anno C
Letture: 2 Re 5,14-17; Sal 97; 2 Tm 2,8-13; Lc 17,11-19
 
 
La ventottesima domenica del tempo ordinario, con le sue splendide e significative pagine bibliche, offre una variegata quantità di stimoli e sollecitazioni che è bene cogliere sia distintamente che nell’insieme.
La prima lettura e il Vangelo sono accomunati dal miracolo della guarigione dalla lebbra, il primo operato dal profeta Eliseo sul re della Siria Naaman, il secondo operato da Gesù su dieci lebbrosi durante il suo viaggio verso Gerusalemme. Entrambi questi miracoli avvengono in forza della fede dei destinatari, che in Naaman appare ancora più evidente se si legge l’antefatto al racconto odierno che è solo l’ultimo atto della suggestiva vicenda occorsa a questo straniero, presentata peraltro da Gesù come paradigmatica ed esemplare (cf Lc 4,27). Questi grandi doni esigono, in forza della virtù cardinale della giustizia, un atteggiamento e un’espressione di doverosa gratitudine verso Dio. Essa trova in Naaman una forma sincera e profonda, ma da principio imperfetta - perché rivolta principalmente verso lo strumento del miracolo (Eliseo) più che verso il suo Autore (Dio) - e poi doverosamente rettificata. Al contrario, nel brano evangelico Gesù stesso fa notare, non senza grande stupore, che uno solo dei miracolati era tornato indietro a ringraziare e lodare Dio, peraltro un samaritano (ossia un non israelita e, per di più, scismatico e in parte anche eretico, secondo le nostre attuali categorie giuridico-teologiche). Il che sottopone alla nostra attenzione l’importante tema della gratitudine.
Per ciò che concerne il miracolo, l’orazione colletta di questa santa Messa subito ammonisce sul fatto che essi non vanno ricercati principalmente ed esclusivamente per la salute del corpo; il che significa che i miracoli più grandi, da cercare e chiedere con insistenza, sono le grazie che Dio opera nelle anime, nelle menti e nei cuori dei suoi figli. In età patristica, peraltro, numerosissimi sono gli autori che identificano la malattia corporale della lebbra con due gravissime “malattie” dell’anima: l’eresia e la lussuria. La simbologia poggia sul fatto che l’eresia - come la lebbra - è oltremodo contagiosa e deturpa lo splendore e la certezza della verità; la lussuria, invece, vizio degradante e avvilente, somiglia alla lebbra per il fetore nauseabondo di quest’ultima, che trasuda dalle anime immerse in questo vizio basso e disdicevole. Molto importante è anche ricordare che è la nostra fede che “libera” l’azione di Dio nella nostra anima. Gesù faceva portenti e miracoli solo dove trovava una fede vera, schietta, convinta e autentica; quando non c’era, si ritirava come se fosse impotente ad operare (non lo era e non lo è in se stesso, ma è reso tale dall’incredulità della creatura). La fede è certamente e anzitutto un dono, ma un dono da custodire, coltivare, esercitare e far crescere, altrimenti è destinato ad isterilirsi come pianta arida e senza acqua. 
Infine la grande lezione sulla gratitudine. In ogni santa Messa la sapiente liturgia della Chiesa, nel prefazio, ci ricorda che è veramente cosa buona e giusta, nostro dovere e fonte di salvezza, rendere grazie sempre e in ogni luogo a Dio, e questo a prescindere da eventuali benefici straordinari e assai grandi, come nei casi presentati dalle odierne letture. Ciò perché quando si ricevono doni, grazie e benefici non è solo gentile ed educato, ma doveroso esercitare la gratitudine, che san Tommaso d’Aquino opportunamente collocava tra le parti integranti della virtù cardinale della giustizia. A Dio, generalmente, giungono una serie indefinita e costante di lamentele, critiche e appunti di ogni genere. I suoi veri figli, consapevoli che tutto il bene e ogni bene da Lui solo viene e che tutto hanno da Lui ricevuto, moltiplicano gli inni di ringraziamento e di lode. Gesù molte volte nella storia (si pensi, tra tutte, alle rivelazioni che Egli stesso fece sul suo Sacratissimo Cuore) si è lamentato, addolorandosi, dell’ingratitudine umana, prolungando come un’eco la conclusione dell’odierna pagina evangelica. Cerchiamo di essere tra quei pochi che non solo lo ringraziano per se stessi, ma anche per tutti coloro che non lo fanno mai. Dando in questo modo gioia grande, consolazione e sollievo a quel cuore che tanto ci ama e in cambio riceve quasi sempre ingratitudini, indifferenze e freddezze.
Pregare sempre e senza stancarsi
 
 
Omelia ventinovesima domenica del tempo ordinario, anno C
Letture: Es 17,8-13a; Sal 120; 2 Tm 3,14-4,2; Lc 18,1-8
 
 
“Chi prega si salva, chi non prega si danna, chi prega poco è in pericolo”. Così san Pio da Pietrelcina chiosava una celebre massima di un altro grande santo italiano (sant’Alfonso Maria de’ Liguori) circa l’importanza fondamentale e decisiva della preghiera nella vita di un cristiano. La liturgia odierna ne mostra le ragioni profonde e alcune imprescindibili modalità di espressione.
La prima lettura presenta il celebre episodio della guerra di Israele contro il misterioso “Amalek” e le sue truppe. Una guerra estenuante che fu vinta solo grazie alla lunga e incessante preghiera sacerdotale - a mani alzate - di Mosè e che conobbe momenti di seria difficoltà ogni volta che per stanchezza o debolezza Mosè lasciava cadere le braccia. Il Vangelo presenta un’intraprendente vedova che ha bisogno di giustizia contro “il suo avversario” e la chiede ad un giudice che non aveva nessuna intenzione di ascoltarla. Il giudice cede solo grazie alla costanza e perseveranza della povera vedova, non per nobili motivazioni, ma per togliersi di dosso il fastidio dell’essere da lei continuamente importunato.
Non è necessario ricorrere all’autorità e alla sapienza dei Padri della Chiesa - comunque sempre molto attenti e puntuali nel decodificare alcune tipologie e allegorie veterotestamentarie - per comprendere che dietro il misterioso Amalek si cela l’oscura figura del diavolo, perennemente in lotta contro il popolo di Dio per portarsi quante più anime possibili nel suo luogo di eterna perdizione e dietro Mosè la figura anzitutto di Cristo, poi dei sacerdoti che hanno il compito divino e ministeriale di intercedere per il popolo di Dio loro affidato, ma anche, estendendo l’analogia, dei cristiani che, in forza del sacerdozio comune con cui partecipano all’unico sacerdozio di Cristo, possono e devono pregare per sé e per tutti. L’insegnamento della prima lettura è inequivocabile: alla costanza della preghiera, capace di vincere tedi e stanchezze, è legata la sola possibilità di vittoria contro un nemico forte e potente. Se questa venisse meno, la guerra sarebbe inesorabilmente persa.
Gesù, nel Vangelo, circoscrive i grandi insegnamenti della parabola nell’incipit e nella fine di essa. Si legge, infatti, che la parabola era stata proposta per insegnare la necessità di pregare sempre e senza stancarsi mai. Nessuna grazia, infatti, si ottiene senza perseverante e fiduciosa preghiera. Ecco perché non si può e non si deve pregare solo quando si ha voglia, quando ci si sente, oppure quando si ha urgente bisogno di qualche grazia straordinaria. La sapienza della Chiesa ha sempre raccomandato di pregare quotidianamente, dedicando spazi e momenti appositi, che non devono mai essere trascurati. L’impegno della liturgia delle Ore, obbligatorio per sacerdoti e consacrati e raccomandato e consigliato - nei limiti del possibile - anche ai fedeli laici desiderosi di pregare con il coro unanime della Chiesa, ne è l’espressione pubblica ed eloquente. Gesù conclude la parabola esprimendo un “timore” che suona come provocazione che interpella ciascuno di noi: “Il Figlio dell’uomo troverà la fede sulla terra?”. Dio, infatti, ascolta la preghiera, ma la preghiera fatta con fede, che è la necessaria commendatizia della perseveranza. Scrive al riguardo san Giacomo apostolo: “Se qualcuno di voi manca di sapienza, la domandi a Dio, che dona a tutti generosamente e senza rinfacciare, e gli sarà data. La domandi però con fede, senza esitare, perché chi esita somiglia all’onda del mare mossa e agitata dal vento; e non pensi di ricevere qualcosa dal Signore un uomo che ha l’animo oscillante e instabile in tutte le sue azioni” (Gc 1,5-8). E, a proposito della fede e della perseveranza, sempre padre Pio da Pietrelcina amava ripetere: “La fede non è di chi bene comincia, né di chi va avanti per un certo tempo, ma di chi persevera fino alla fine”.
San Paolo nell’epistola ricorda che un vero uomo di Dio è un grande conoscitore della sacra Scrittura. Pregare, infatti, non è solo chiedere, ma anche - anzi, anzitutto - ascoltare Dio che ci parla. Imparare a pregare con la sacra Scrittura è dunque un altro compito e un’avvincente sfida per ogni discepolo di Gesù.
I prediletti del Signore
 
 
Omelia trentesima domenica del tempo ordinario, anno C
Letture: Sir 35,15-17.20-22; Sal 33; 2 Tm 4,6-8.16-18; Lc 18,9-14
 
 
“Gioisca il cuore di chi cerca il Signore. Cercate il Signore e la sua potenza, cercate sempre il suo volto”. L’antifona di ingresso della trentesima domenica del tempo ordinario invita insistentemente a cercare il Signore, lasciando intendere come questo sia il segreto per vivere nella gioia. Le letture di questa liturgia, a loro volta, ci indicano i modi giusti per trovarlo e, per contro, quelli con i quali certamente tutto si troverà meno che Lui.
Il brano evangelico presenta il celebre episodio del fariseo e del pubblicano. Il fariseo si mostra in atteggiamenti apparentemente molto religiosi, quali il ringraziare il Signore, il ricordargli le sue offerte e sacrifici, etc.; ma in realtà è pieno di sé, tronfio e altezzoso, convinto di avere molti meriti davanti a Dio e di essere superiore agli altri. Il pubblicano - che, si badi, certamente non era un uomo povero di ricchezze e beni terreni - si limita a battersi il petto, senza nemmeno aver il coraggio di alzare gli occhi al cielo, implorando su di lui e sui suoi peccati la misericordia e la pietà dell’Altissimo. Gesù conclude la parabola lodando l’umiltà del secondo e condannando la superbia del primo e affermando l’efficacia della preghiera del pubblicano a fronte della totale sterilità e inutilità di quella del fariseo.
La prima lettura evidenzia come il Signore non fa mai e in nessun caso preferenze di persone, tanto meno a favore del potente ed in danno del debole e del povero, che anzi sono certamente da considerarsi i suoi “prediletti”. Vi si legge inoltre che “la preghiera del povero attraversa le nubi, né si quieta finché non sia arrivata”. “Povero” è da intendersi, tuttavia, non semplicemente nel senso di “indigente di beni materiali”, ma nel senso più autentico e spirituale di “umile”. Il termine greco “tapeinosis” è, infatti, identico a quello utilizzato per due volte dalla Madonna nel Magnificat (“Ha guardato l’umiltà della sua serva”; “ha innalzato gli umili”) e significa appunto anzitutto “umile” nell’atteggiamento interiore, anche se senz’altro tale virtù può trovare facile possibilità di germogliare in una condizione di mancanza di denaro e di beni di fortuna. Il pubblicano, tuttavia (come abbiamo già notato), presumibilmente non era povero di beni materiali, ma aveva l’assai più importante povertà di spirito di sentirsi un nulla e un peccatore davanti a Dio, ossia un povero davanti a Lui. Per questo possiamo e dobbiamo concludere che solo la preghiera di chi è umile penetrerà i cieli e solo una profonda umiltà è l’atteggiamento che fa chinare Dio sui suoi figli. Del resto si legge chiaramente in altri passi della sacra Scrittura: “Dio resiste ai superbi ma dà grazia agli umili” (1 Pt 5,5; Gc 4,6).
San Paolo, nell’epistola, ricorda al suo discepolo e amico Timoteo che la sua vita terrena sta volgendo al termine, cosa che, lungi dall’essere motivo di tristezza, è per l’Apostolo motivo di gioia. Questo per due motivi: primo, perché constata la ormai vicina vittoria nel più grande combattimento della vita terrena, che è quello volto a conservare, senza perderla o vacillare, la fede; secondo, perché presagisce che la sua morte sarebbe stata motivo di offerta di un grande sacrificio, quello del martirio, e che in forza di tale immolazione egli avrebbe ricevuto una del tutto peculiare corona di giustizia da parte del Signore. L’umile Paolo conobbe anche l’abbandono delle creature e fu lasciato solo dinanzi a prove e processi. Ma ebbe ampiamente modo di sperimentare il soccorso che Dio dà abbondantemente proprio a chi, insieme al primo e più importante dono di se stesso, gli ha anche offerto ogni bene e ricchezza di questo mondo, materiale, affettiva e spirituale. La gioia da Lui promessa a chi lo cerca, è realmente pregustata da chi, come l’Apostolo, ha lasciato perdere tutto per Lui; ed è destinata ad essere coronata con una grande beatitudine, che porta a compimento e sublima quella pienezza di vita che gli amici autentici di Gesù cominciano a gustare già da questo mondo.
Rallegriamoci tutti nel Signore
 
 
Omelia solennità di Ognissanti, anno C
Letture: Ap 7,2-4.9-14; Sal 23; 1 Gv 3,1-3; Mt 5,1-12a
 
 
“Rallegriamoci tutti nel Signore in questa solennità di tutti i santi: con noi gioiscono gli angeli e lodano il Figlio di Dio”. Con questo splendido invito alla gioia e all’allegria inizia la solenne celebrazione in onore di tutti i santi che apre il mese di novembre, tradizionalmente dedicato dalla Chiesa alla memoria dei nostri cari defunti, in particolare quelli tra loro che appartengono alla schiera dolcemente sofferente delle anime del Purgatorio, ossia già sante ma bisognose di purificazione prima di essere ammesse alla visione beatifica. In questo mese, pertanto, contempliamo ed entriamo in reciproca comunione con quelle altre due “dimensioni” o “stati” della Chiesa che ne costituiscono la parte più viva e integrante, insieme a noi che quaggiù camminiamo nella prova e nel tempo del pellegrinaggio verso la patria del cielo (la cosiddetta Chiesa “militante”): la Chiesa “trionfante” (costituita dagli angeli e dai santi) e quella “purgante”, costituita dallo stuolo delle anime sante del Purgatorio.
Prima di addentrarci in qualche ulteriore considerazione, non si può passare sotto silenzio, con non poca preoccupazione pastorale, il fatto che, come è noto, ormai da diversi anni e con ritmo sempre più virulento e incalzante (fino ad invadere programmi e didattiche anche di scuole primarie e dell’infanzia) è prepotentemente entrato anche in Italia il fenomeno “Halloween” che, come primo e certissimo effetto, ha purtroppo quello di oscurare la già non sufficientemente celebrata solennità e bellezza di questo giorno. È altresì noto, a detta di decine di autorevoli esorcisti (attualmente operanti o di venerata memoria), che tale “festa” oltre ad essere la negazione della gioia e dell’allegria che dovrebbe caratterizzare questo giorno - per il suo indubbio e oggettivo carattere macabro e decisamente “dark” - nonché (come già accennato) un forte incentivo a trascurare la debita celebrazione della gloria dei santi e della bellezza della santità cristiana, costituisce un pericolosissimo anello di contatto con l’oscuro mondo del male e delle tenebre, aspetto ordinariamente ridicolizzato non solo dai media ma anche - sciaguratamente - da non pochi cattolici “moderni” che tacciano di fondamentalismo o “diavolismo” chi mette in guardia da possibili, seri e reali pericoli provenienti dalla partecipazione ad una festa che avviene in (non casuale) concomitanza con il capodanno satanico, il più grande “sabba” celebrato da occultisti, spiritisti e satanisti. Nonostante tali posizioni minimaliste godano del favore dei media e della maggioranza degli sprovveduti, è cosa assai lodevole incoraggiare, come già si fa in molte parrocchie, iniziative come le feste di “Holyween” o le veglie di preghiera, non solo e forse nemmeno principalmente allo scopo di opporsi ed “essere contro” a tale arrogante prepotenza, ma soprattutto al fine di riscoprire e gustare la gioia e la bellezza della santità cristiana e il primato e l’importanza della preghiera che è alla base di ogni tipo e forma di santità.
Le letture odierne mostrano la visione dei santi nel cielo nella prima lettura; la straordinaria dignità dell’essere figli di Dio, dono inestimabile che si riceve con il sacramento del battesimo e che è, evidentemente, il fondamento e il punto di partenza di ogni cammino di santità (seconda lettura); il contenuto e la meta della santità cristiana espressi dalle otto beatitudini, sia in quello che dichiarano (che è felice chi è umile, mite, pacifico, perseguitato a causa della sua fedeltà al Vangelo, etc.) che in quello che promettono (avere il regno dei cieli qui e anche dopo, vedere Dio in ciò che è possibile anche da qui, ricevere da Lui abbondanti consolazioni, etc.). 
La Regina di tutti i santi aiuti i fedeli a trovare il coraggio della santità e il coraggio di camminare controcorrente, non conformandosi a schemi, mode, riti e massime di questo mondo. E a riscoprirsi felici e santamente orgogliosi degli immensi doni e delle splendide prospettive di vita ricevute per grazia, amore e misericordia dalla bontà infinita dell’Altissimo.
Salvare ciò che era perduto
 
 
Omelia trentunesima domenica del tempo ordinario, anno C
Letture: Sap 11,22-12,2; Sal 144; 2 Ts 1,11-2,2; Lc 19,1-10
 
 
Gesù è venuto a cercare e salvare chi era perduto. Questa splendida notizia, tolta dall’orazione colletta di questa domenica, è ciò su cui si articola il bellissimo e consolante messaggio dell’odierna liturgia, culminante nel celebre episodio della conversione del pubblicano Zaccheo.
Il bellissimo passo del libro della Sapienza esalta la compassione di Dio che “chiude gli occhi sui peccati degli uomini, aspettando il loro pentimento”. La magnanimità e la pazienza di Dio sono grandi e finalizzate al fatidico e sospirato momento della conversione del peccatore. Il testo spiega anche il perché Dio aspetti con così grande premura e operosa sollecitudine la conversione di chi si è allontanato da Lui: perché l’uomo - ogni uomo - è una sua creatura, un atto vivente della sua adorabile volontà, in cui sono depositate delle peculiari e intrinseche caratteristiche uniche e irripetibili che, in quanto tali, attirano l’amore e la compiacenza di Dio. Ogni creatura, per il semplice fatto di “esserci”, è amata da Dio, perché se Egli non l’avesse amata, quella certa creatura non sarebbe nemmeno stata da Lui creata. Ogni creatura, inoltre, sempre per il fatto stesso di “esserci”, può e deve pensare di essere positivamente “voluta” da Dio. Compito di essa è scoprire le sue bellezze - cosa che è pienamente possibile solo alla luce dell’Altissimo che ne è l’artefice - e metterle a disposizione di Dio perché possa godere della bellezza di ciò che Egli ha creato e del prossimo perché benefici di quei doni peculiari di cui ella è portatrice. Il Signore è “l’amante della vita” ed il suo spirito incorruttibile è in tutte le cose, non certamente in senso panteistico - in quanto esse sono tutte ben distinte da Lui - ma in quanto esse sono tutte atti vivi della sua eterna volontà, da Lui create e mantenute nell’essere, sempre soggette alla sua potenza, sempre presenti al suo sguardo, sempre oggetto delle sue premure e del suo amore. In questo senso si comprende anche la pedagogia divina che “corregge a poco a poco quelli che sbagliano e li ammonisce ricordando loro in cosa hanno peccato”, perché, lasciato il male, credano nel Signore, tornino a Lui e riscoprano in Lui la loro intrinseca bellezza.
Alla luce di tutto questo, è ancora più bello leggere e contemplare il già commovente racconto della conversione di Zaccheo. La bellezza della sua anima emerge, infatti, bella e nitida, anzitutto dai suoi sforzi per riuscire a vedere Gesù, ma soprattutto dalla sua generosità nell’offrire se stesso e i suoi beni, con gioia e generosità, alla riparazione del male fatto e alla generosa carità verso i poveri. Possiamo solo lontanamente immaginare la gioia immensa provata dallo stesso Gesù alla vista di tale creatura rinata e rinnovata dalla grazia di Dio e compatire dolorosamente la malignità e la cattiveria dei soliti mormoratori sempre pronti a giudicare in tono sprezzante e senza pietà sia chi è caduto nelle spire del male (come se fosse inesorabilmente e irreversibilmente dannato) che chi accetta di avvicinarsi a lui col solo lodevole e santo intento di tirarlo fuori dai guai (e non per farsi solidale o complice delle sue malefatte).
Ma Gesù - volendo parafrasare alcuni passaggi dell’odierna epistola - pur di rendere anche Zaccheo “degno della chiamata ricevuta” e aiutarlo a portare a compimento i suoi lodevoli propositi di bene (che Egli intravedeva in lui prima ancora che li formulasse ed esprimesse), evidentemente non si fece per nulla trattenere né dissuadere dalle solite chiacchiere dei maldicenti e prima ancora “malpensanti”. Donandogli la sua presenza come commensale e colmandolo della sua grazia, lo porto a passare da una vita di peccato ad una vita spesa, nella gioia e nella pace, a lode e gloria di Dio. Così Egli sempre fa (e vuole fare) con chi non gli chiude le porte del cuore, accoglie i suoi dolci inviti, si dispone a riceverne le salutari e salvifiche visite.
La vita del mondo che verrà
 
 
Omelia trentaduesima domenica del tempo ordinario, anno C
Letture: 2 Mac 7,1-2.9-14; Sal 16; 2 Ts 2,16-3,5; Lc 20,27-38
 
 
Ogni domenica, al termine del Credo, rinnoviamo la nostra fervente e fiduciosa attesa della “vita del mondo che verrà”. È questo il tema al centro della trentaduesima del tempo ordinario del corrente anno liturgico, che considera tale prospettiva soprattuto nella sua definitiva e ultima manifestazione escatologica ossia la risurrezione della carne, che costituirà l’ultimo e definitivo atto salvifico di Dio all’interno della storia umana.
La prima lettura presenta lo splendido e memorabile passo del martirio dei sette fratelli ebrei (vissuti al tempo dei Maccabei), subìto per opera della spietata persecuzione antigiudaica condotta da Antioco Epifane IV (detto anche Mitridate), che governò (anche sulla Giudea) dal 175 a.C. alla sua morte (164 a.C.) e contro cui si scatenò la rivolta capeggiata prima da Mattatia (+ 165 a.C.) e poi dal leggendario Giuda Maccabeo (+ 160 a.C.), le cui vicende sono appunto narrate nel primo e nel secondo libro dei Maccabei. I sette fratelli vennero torturati e uccisi sotto gli occhi della madre (che fu l’ultima a subire il martirio) e morirono orgogliosi di dare la vita pur di non cedere di un millimetro dinanzi alle vessazioni finalizzate a far loro trasgredire la legge di Dio, e anzi professando fieramente la beata speranza di “riavere un giorno le membra disprezzate per amore delle sue leggi”, dichiarando di essere “pronti a morire piuttosto che disprezzare le leggi dei padri”, nella certezza che “dopo che saremo morti per le sue leggi, ci risusciterà a vita nuova ed eterna” e nella consapevolezza che la giustizia di Dio non avrebbe mancato di fare un giorno - quel giorno - giustizia dato che per gli empi “non ci sarà davvero risurrezione per la vita”, ma per la morte eterna.
L’insegnamento offerto dalla testimonianza eroica dei giovani ebrei, riecheggia nella polemica in cui i Sadducei trascinarono Gesù, vertente proprio sulla risurrezione della carne che essi - camminando fuori dell’ortodossia - negavano, adducendo peraltro motivazioni alquanto puerili e pretestuose. Dalla provocazione dei Sadducei, tuttavia, Gesù trae occasione per affermare alcune importantissime verità, che devono essere oggetto di profonda meditazione da parte di ciascuno di noi: primo, che certamente ci sarà una vera e reale risurrezione dai morti, che coinvolgerà la totalità della persona umana, nella sua inscindibile dimensione di anima e corpo; secondo, che l’ingresso in tale stato beato, comporterà l’acquisizione della definitiva immortalità anche corporea; terzo, che ci sarà una sostanziale differenza rispetto ad alcune “cose di questo mondo”, che certamente non saranno più vissute nel modo in cui si vivono quaggiù (in particolare, il rapporto uomo donna, che escluderà - nel secolo futuro - ogni benché minima forma di esercizio di ciò che attiene alla sessualità e agli atti coniugali, come Gesù chiarissimamente fa intendere); quarto, che tale stato, conseguenza di una vera risurrezione, porterà a compimento perfetto quella condizione di “figli di Dio” che noi fin da ora possediamo ma non nel grado perfetto che raggiungeremo solo in quel giorno, l’ultimo, definitivo e tanto agognato “giorno senza tramonto”.
Tutto questo è parte integrante e sostanziale di quella “consolazione eterna e buona speranza”, che Dio ha voluto dare a tutti noi per mezzo di Cristo, come ci rammenta l’epistola. San Paolo ricorda anche che “non di tutti è la fede”. Non certo perché non a tutti Dio la dona, ma perché non tutti sanno custodirla, proteggerla, alimentarla, farla crescere e giungere alla statura adulta. 
Il confronto con queste verità di fede sulle cose ultime (che sempre più caratterizzeranno la liturgia di questi ultimi scorci dell’anno liturgico e ancor più dell’imminente tempo di Avvento) è un importante banco di prova per tastare lo stato della nostra fede. Queste cose ci sembrano fiabe per bambini o saremmo pronti, come i Maccabei, a farci torturare e uccidere per la serena e certa speranza che da esse sgorga? Al cuore di ciascuno, nel silenzio e davanti a Dio, spetta la risposta a tale quesito.
Il giorno del Signore
 
 
Omelia trentatreesima domenica del tempo ordinario, anno C
Letture: Ml 3,19-20; Sal 97; 2 Ts 3,7-12; Lc 21,5-19
 
 
Siamo giunti alla penultima domenica del ciclo C dell’anno liturgico e, come sempre accade, l’odierna liturgia è fortemente polarizzata sulla fine dei tempi, sull’escatologia, su ciò che possiamo e dobbiamo attenderci per i tempi della fine e per il tempo che verrà. Questo discorso, evidentemente, non è solo una meditazione sul futuro, meno che mai un pretesto per cercare rocambolesche o mirabolanti risposte a domande più o meno infarcite di un certo tasso di morbosa curiosità (che sempre si innesca quando si parla “del futuro”, della “fine del mondo” o di argomenti affini). Il modo con cui Gesù e le sacre Pagine affrontano questi importanti eppur delicati temi è sempre quello di una presentazione sobria ed essenziale (oltre che di data incerta e indeterminata) di ciò che “deve accadere”, finalizzata a trarne insegnamenti o ammonimenti per ben vivere il presente ed essere sempre pronti ad affrontare qualunque cosa pur di raggiungere la sospirata meta della nostra fede, ossia il gioioso e definitivo incontro col nostro Dio e Signore Gesù Cristo.
La prima lettura presenta il tema del “giorno del Signore” definendolo “rovente come un forno”. E ci assicura che in quel giorno giustizia sarà fatta, in modo perfetto e pieno, allorché “i superbi e gli ingiusti” saranno definitivamente separati dai “timorati di Dio” per ricevere ben differenti retribuzioni: fuoco che brucerà per i primi, sole di giustizia che sorgerà con raggi benefici per i secondi. Il messaggio di speranza contenuto in queste promesse è evidente: mai disperare o smettere di fare il bene vedendo l’apparente prosperità dei malvagi e le difficoltà e tribolazioni dei pii; Dio tutto vede, scruta e osserva e verrà il giorno in cui le fatiche avranno lode e premio, mentre le malefatte vergogna e giusta punizione.
San Paolo ricorda, assai salutarmente, come il tempo della vita terrena - che pur deve essere trascorso con lo sguardo aperto al cielo e il cuore già dimorante in esso - è tempo di fatica e travaglio, nonché di lavoro. Dal tempo in cui fu commesso l’antico peccato, è stato detto che ci si deve guadagnare il pane con il sudore della fronte e tale penitenza - imposta da Dio stesso - deve essere da tutti abbracciata con gioia, alacrità e impegno, senza mai indulgere a nessuna forma di ozio o accidia. I figli di Dio non vivono per lavorare, ma vivono del proprio onesto lavoro, che santificano ed in cui si santificano ordinandolo sempre secondo Dio e facendone uno strumento per la crescita del consorzio umano e per il bene di tutti.
Nel Vangelo Gesù ricorda che il tempo della fine deve essere preceduto da molte tribolazioni che lentamente si susseguono nel corso della storia e che “in quel tempo” avranno una particolare intensità e recrudescenza. Ammonisce dal guardarsi dal dare credito ai falsi profeti e messia e, soprattutto, agli annunciatori di “imminenze della fine” (che oggi come ieri di certo non mancano, anzi abbondano e pullulano quanto mai). Annuncia grandi persecuzioni per i suoi discepoli che, se è vero che si intensificheranno nel tempo della fine, costituiscono tuttavia una costante nel processo di progressiva venuta sulla terra di quel regno divino destinato a soppiantare il maledetto regno del principe di questo mondo, il quale certamente non resta a guardare e non assiste rassegnato e imbelle alla sua disfatta ma, come si suol dire, fa “il diavolo a quattro” per impedire che il regno di Dio venga e si instauri sulla terra (come incessantemente chiediamo nel “Padre nostro”) e si sforza di fare in modo che i discepoli di Colui che lo ha inaugurato e proclamato si scoraggino, si disperdano, manchino di perseveranza fino a rinnegare la fede. Gesù assicura alcune cose: primo, che anche la persecuzione è sotto il controllo della divina provvidenza (“nemmeno un capello del vostro capo andrà perduto”); secondo, che Dio darà la forza per combattere e sostenere il martirio; terzo, che la sua sapienza (non la nostra umana industriosità) provvederà a mettere nelle nostre bocche le parole giuste al momento opportuno; ed infine che solo la perseveranza (dono che dobbiamo costantemente impetrare da Dio) ci assicura la salvezza della nostra vita, perché, come amava dire padre Pio, la salvezza non è di chi bene comincia, né di chi va avanti per un certo tempo, ma solo di chi persevera fino alla fine. 
Il paradosso del regno di Cristo
 
 
Omelia solennità di N. S. Gesù Cristo Re dell’universo, anno C
Letture: 2 Sam 5,1-3; Sal 121; Col 1,12-20; Lc 23,35-43
 
 
La solennità di Cristo Re, come è noto, chiude il ciclo di ogni anno liturgico, avendo come ratio intrinseca quella di mostrare il compimento definitivo del piano salvifico di Dio: la piena signoria di Cristo su tutte le creature, evento che è iniziato con l’incarnazione, si è aperto a chiunque voglia accoglierlo con l’opera della redenzione, si stabilirà inevitabilmente, inesorabilmente e irreversibilmente con il compimento della storia nella parusia, dove tutti, volenti o nolenti, saranno sottomessi al dominio universale di Cristo, Signore del tempo, del mondo e della storia.
Il Vangelo di questo ciclo dell’anno liturgico presenta lo sconcertante paradosso delle singolari modalità di attuazione ed esercizio del regno che Gesù ha scelto, conformemente ai voleri dell’eterno Padre, nella sua missione terrena e storica. Il trono di questo grandissimo e assai “inedito” Re non è d’oro, tempestato di brillanti e ricoperto di prezioso velluto: è l’austerissimo legno della croce, elevato tra la terra e il cielo, da cui il Re divino regna non vestito delle clamidi scarlatte che usavano gli imperatori romani ma di una veste composta dalla porpora del suo sangue vivo. In luogo di una splendida corona o prezioso diadema, ha una straziante corona di spine, in luogo di sudditi compostamente e riverentemente radunati intorno a lui ha una folla di motteggiatori irridenti, villani e odiosamente sarcastici, che si fanno beffe del potere divino (che non gli riconoscono), invitandolo a dimostrarlo scendendo dalla croce. Solo un povero disgraziato, suo compagno di sventura, riuscì a vedere, proprio in quell’infinita pazienza, invincibile mitezza e ineguagliabile amore i tratti dell’unico vero Re, che dopo quell’intimo tormento avrebbe visto una gloria che più grande non potrebbe concepirsi e immaginarsi e nel cui regno supplicò - pur riconoscendosene indegno - di essere ammesso e a cui ben volentieri Gesù rispose promettendogliene l’ingresso in quello stesso giorno, in cui le porte di esso sarebbero state riaperte ai figli di Adamo.
La prima lettura presenta l’unzione di Davide, che di Cristo e della sua regalità fu figura e anticipazione, che pienamente si compì in Gesù che fu unto re non da mani di uomo ma con la divina unzione regale dello Spirito Santo per volere del Padre celeste. La seconda lettura, infine, è un autentico capolavoro teologico del grande apostolo delle genti, che in pochissime battute mostra e spiega il disegno divino di trasferire gli uomini (che avrebbero accolto Cristo) dal regno delle tenebre (o, se si preferisce, di satana e del peccato) al regno dell’amore e della luce, grazie al perdono dei peccati ottenuto dal Signore attraverso l’offerta sacrificale del suo sangue sulla croce. A partire da questo primo importante punto di arrivo dei divini progetti e voleri, san Paolo risale alle origini, ossia a chi era il Verbo nella Santissima Trinità e come Egli sia, oltre che il Primogenito della creazione, Colui per mezzo del quale tutto è stato creato e tutto è costantemente mantenuto nell’essere. Egli, che tutto ha pacificato col sangue versato sulla croce, è il Dio eterno vivo e vero, il principio della vita di ogni essere, ma anche il principio della nuova creazione inaugurata - come primizia santissima - dalla sua risurrezione. La sua regalità splende in modo del tutto singolare soprattutto sulla sua unica e santa Chiesa, di cui Egli è il mistico Capo ed in cui vive e contro la quale niente e nessuno potrà mai vincere o prevalere, pur subendo continue lotte, pressioni e devastazioni, orchestrate e dirette dal nemico dell’umana salvezza nel vano tentativo di distruggerla.
Cristo già regna, in modo vero, anche se spesso misterioso e simile al modo in cui lo abbiamo visto regnare dal patibolo della croce. Dandoci un grandissimo insegnamento: quando sembra che tutto sia perduto, comincia la riscossa; quando sembra incombere la sconfitta, arriva la vittoria; quando sembra tutto finito, in realtà tutto inizia; quando sembra tutto assurdo, tutto si rivela perfettamente logico e lineare. Questa è la nostra fede e la nostra speranza e, quando tutto sarà compiuto, perfettamente svelato e compreso, ci rallegreremo infinitamente di averci fermamente creduto e di averci senza esitazione alcuna sperato e confidato.
 
Christus vincit, Christus regnat, Christus imperat! Deo solo!
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